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LA (RITROVATA) FIDUCIA FA RIPARTIRE 
IL PAESE
Pier Paolo Baretta
Sottosegretario all’Economia, presidente associazione AReS
Si sente più spesso (e finalmente!) 
la parola “fiducia”. In queste ultime set-
timane i dati economici e sociali auto-
rizzano il cambio di clima che si avverte 
tra gli operatori. Le concrete possibilità 
di chiudere l’anno col Pil all’1% (con un 
sensibile incremento sulle previsioni, 
già ritoccate all’insù lo scorso trimestre, 
dopo addirittura 16 consecutivi negati-
vi); la produzione industriale che tiene; 
la occupazione che inverte la tendenza - 
anche se tutt’ora drammatica -; i consu-
mi che riprendono, sono gli ingredienti 
di questa positiva miscela che investe il 
Paese. Ecco perché possiamo finalmen-
te osare di dire che siamo fuori dalla re-
cessione. La congiuntura internazionale 
(prezzo del barile e politiche della Bce) 
ci ha aiutato, ma le scelte del Governo 
hanno fatto il resto! Inutile elencarle; 
sono sotto gli occhi di tutti (le princi-
pali: Irap e 80 euro; job act; riforme 
istituzionali, sul cui impatto economico 
il Ministro Padoan torna sovente a ri-
cordarcelo). I risultati più che positivi di 
Expo sono la conferma importante che 
siamo sulla strada giusta e ha fatto bene 
Renzi ad affermare il successo naziona-
le prima di quello governativo. Se, oltre 
le miserie della politica romana, gesti-
remo al meglio anche il Giubileo - e le 
condizioni ci sono - potremo ulterior-
mente irrobustire la ripresa, affiancan-
doci un rilancio del ruolo internaziona-
le dell’Italia.
La fiducia, quindi, è giustificata. Non 
perché tutto sia risolto (al contrario!), 
ma perché tutto è risolvibile! Il Presi-
dente della Repubblica ci ha tenuto a 
ribadire questo concetto proprio nelle 
ore della chiusura di Expo. La Storia del 
nostro Paese, le straordinarie potenzia-
lità intrinseche ed esplicite; la geniali-
tà, la operosità, la affabilità, il carattere 
degli italiani... tutto ciò legittima la tesi 
che, per quante siano le difficoltà, i pro-
blemi e i vizi pubblici e privati, possia-
mo, se vogliamo, dare una soluzione ai 
nostri problemi. 
Con la legge di stabilità appena varata 
rispondiamo a questa esigenza con in-
terventi espliciti e mirati. I principali: la 
conferma degli incentivi per chi assu-
me; una generale riduzione delle tasse; 
stanziamenti per la non autosufficienza 
e la povertà; incremento del fondo per 
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le calamità naturali. Una legge di stabili-
tà con interventi a tutto campo proprio 
per cogliere la ripresa.
La possibilità di utilizzare i margini 
concessi dalla flessibilità con l’Europa, 
conquistata nel corso del semestre di 
Presidenza italiana, ci ha consentito di 
muoverci in un orizzonte più ampio.
La polemica sul fatto che essendo una 
manovra in deficit - vero! - di per sé ne 
sarebbe compromesso il senso e la effi-
cacia è pretestuosa. Intanto perché stia-
mo ampiamente dentro il rispetto delle 
regole europee (3%), in secondo luogo 
perché se lo scopo primario è la cresci-
ta, cioè espandere l’economia, una equi-
librata gestione del bilancio che stimoli 
i fattori economici - dentro, appunto, 
parametri condivisi - produce l’effetto 
virtuoso di ridurre l‘esposizione delle 
finanze pubbliche. 
Se, dunque, la combinazione tra poli-
tiche di governo e fattori più generali 
procede come ci appare in questi ultimi 
mesi, il 2016 potrà davvero rappresen-
tare il necessario consolidamento della 
nostra economia per metterla in grado 
di proteggerci dalla volatilità crescente 
della economia mondiale. 
La fiducia, dunque, dalla quale siamo 
partiti, diventa essa stessa fattore eco-
nomico propulsivo. E, allora, bisogna 
cogliere questo passaggio e impostare 
una più ampia visione strategica sulla 
qualità stessa della ripresa. Dopo sette 
anni di pesante recessione è comprensi-
bile che il tema sia, in sé: ripresa, consu-
mi, investimenti. 
Ma appena si intravvede, come ora, l’u-
scita dal “pericolo di vita” bisogna subito 
operare scelte sulla qualità della ripresa, 
dei consumi e degli investimenti. Le pri-
orità sono chiare. La prima. Dicevamo 
della occupazione che, pur nel miglio-
ramento in atto, resta una emergenza, 
soprattutto per i giovani, le donne ed il 
mezzogiorno. La seconda è la indigenza 
e la povertà, che crescono tra le pieghe 
di una società sostanzialmente agiata, se 
non ricca, ma troppo disattenta, quando 
non indifferente. La terza è la corruzio-
ne ed il malaffare, troppo diffuso, trop-
po impunito, troppo tollerato. La quarta 
è il dissesto del nostro territorio, che va 
a mollo con le prime piogge. La quinta è 
la immigrazione, grande risorsa per un 
Paese per vecchi, scambiata ancora da 
troppi per fregatura. La sesto è il diva-
rio col resto del mondo nella questione 
tecnologica chiave: la diffusione della 
rete digitale. La settima è il divario eco-
nomico e sociale tra territori ed aree, a 
cominciare da quello storico tra il Nord 
e il Sud. L’elenco potrebbe continuare 
con altre, altrettanto importanti, priori-
tà; ma bastano questi 7 drammi “biblici” 
a dirci quanto sia impervio il cammino 
che ancora ci attende. Per percorrerlo, 
alla fiducia - sostenuta da una ripresa 
economica solida e diffusa - deve affian-
carsi una nuova unità di intenti. Quella 
che molti chiamano “coesione naziona-
le” che vuol dire, in definitiva, la cosa 
più difficile per noi italiani, per la nostra 
cultura civica: non confondere la legit-
tima e necessaria dialettica politica col 
venir meno dell’interesse nazionale. Ep-
pure, a questo compito siamo chiamati! 
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L’EVOLUZIONE DELLE NOTIZIE
Vanni Petrelli
Giornalista, direttore Res
Sembrano trascorsi secoli, ma 
non più tardi di una ventina di anni fa, 
il cronista andava in giro con taccuino, 
registratore e macchina fotografica. 
Oggi è sufficiente avere uno smartpho-
ne. L’addetto stampa, invece, per invia-
re un comunicato, utilizzava il fax. Oggi 
con una mailing list si fa più in fretta e 
con più efficacia. Il primo era il filtro 
insostituibile tra la notizia e gli utenti: 
oggi non è più così, basti pensare al suc-
cesso di fenomeni come YouReporter, il 
sito che raccoglie i filmati degli utenti, 
e che diventano essi stessi cronisti, rac-
contano i fatti, sono testimoni di even-
ti. Il secondo perdeva una giornata ad 
inviare comunicati con il fax, accom-
pagnato dall’insopportabile rumore di 
questo strumento che a breve ritrovere-
mo solo nei musei, e che resiste ancora 
in pochissimi uffici e redazioni. Oggi 
si fa tutto con un pc. In pochi anni, 
insomma, la rivoluzione che ha inte-
ressato il mondo della comunicazione 
e dell’informazione ha letteralmente 
stravolto e superato le più elementari 
regole del settore. Non sempre facendo 
un favore alla comunità. L’informazione 
e la comunicazione, e questo è indub-
bio, restano i pilastri della democrazia. 
Nei tentativi di golpe, quando si cerca di 
strappare il potere, le prime conquiste 
da fare sono l’esercito e la tv. Se si con-
trollano le “armi” e l’informazione, si è 
già a metà dell’opera. 
E ancora oggi, in nazioni ritenute co-
munque civili e (quasi) europee, come 
la Turchia, la comunicazione costituisce 
un nemico da combattere. Il governo 
in occasione delle recenti elezioni po-
litiche ha bloccato la pubblicazione 
di due quotidiani, dopo aver oscurato 
i suoi due canali tv. L’accusa è quella 
di avere legami con la rete illegale di 
Fethullah Gulen, nemico numero uno 
di Erdogan. Ma il dubbio che si sia vo-
luto mettere il bavaglio ad una voce cri-
tica del presidente, poi rieletto, è forte. 
Stessa censura, e stessi dubbi, per i so-
cial, il cui utilizzo era stato vietato. Quei 
social, invece, che in molte realtà hanno 
innescato vere e proprie rivoluzioni dal 
basso, grazie al tam-tam mediatico. 
Le caratteristiche principali di questo 
stravolgimento della realtà sono es-
senzialmente due: l’accesso alle infor-
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mazioni e l’affidabilità delle fonti. Un 
motto datato, ma sempre attuale, era 
che l’ignoranza della massa fosse la più 
potente arma nelle mani dei “padroni”, 
che quindi andavano disarmati elevan-
do l’istruzione, la cultura, la conoscenza 
dei lavoratori. Fatte le debite proporzio-
ni, questa massima calza a pennello al 
caso nostro: l’accesso alle informazioni 
non può che contribuire ad elevare la 
presa di coscienza, la cultura, l’autono-
mia delle persone. 
Oggi l’accesso alle informazioni è prati-
camente universale: chiunque, con una 
semplice connessione, può accedere 
ad una mole di informazioni gratuita e 
sterminata, aggiornata costantemente. 
Altro vantaggio è la possibilità di cre-
arsi una sorta di palinsesto personaliz-
zato, in base ai propri interessi. Ben 40 
anni fa si affacciava nelle nostre tv uno 
strumento nuovo e per certi versi rivo-
luzionario: il servizio teletext, meglio 
conosciuto come televideo. La possibi-
lità, cioè, di trasmettere informazioni 
testuali nel segnale video. Rivoluziona-
rio perché, a differenza della radio, dei 
giornali e della stessa tv, aveva 3 carat-
teristiche contestuali, che lo rendevano 
unico: era (anzi, è) gratuito, è aggiorna-
to costantemente e dà la possibilità al 
fruitore di scegliere le notizie da leggere. 
Oggi, con il diffondersi della rete, Tele-
video sembra uno strumento superato, 
ma la sua comparsa in Rai, e poi anche 
sulle tv “commerciali”, costituì una novi-
tà molto interessante.         
Il secondo aspetto è l’affidabilità del-
le fonti. Una recente ricerca di di 
Newsruption, presentata dal network 
internazionale delle comunicazioni 
Burson-Masteller e dall’Istituto di ri-
cerca Human Highway, specializzato in 
digital economy, ci conferma quello che 
tutti sappiamo, o comunque sospettia-
mo: gli italiani scelgono sempre più il 
web per informarsi. Ogni giorno con-
dividono almeno un milione di articoli 
sui social network. Inoltre è in aumento 
vertiginoso l’incremento dell’attività di 
ricerca delle informazioni su internet, 
ma anche sulle app, sugli smartphone e 
sui tablet. In particolare sembra che sui 
social network imperversino gli artico-
li pubblicati sui siti web dei quotidiani 
cartacei (repubblica.it e corriere.it sono 
di gran lunga i siti web di informazione 
più cliccati d’Italia).  
Ma i social non sempre si limitano ad 
essere uno straordinario veicolo di in-
formazione, di diffusione delle notizie. 
Sempre più spesso, infatti, diventano 
essi stessi dei “centri redazionali”, con 
effetti non sempre positivi. Una consta-
tazione è innegabile: anche la troupe più 
veloce non arriverà mai sul posto prima 
degli smartphone e dei tablet dei testi-
moni della vicenda, che in un attimo, 
complici i social, metteranno on-line 
foto e video, di fatto sostituendosi alle 
testate giornalistiche. È il caso, come 
scrivevo all’inizio del pezzo, di YouRe-
porter, che oramai è utilizzato a mani 
basse dai siti di informazione e dagli 
stessi tg nazionali. E come si ricorderà, 
le primissime immagini dell’incendio 
che a maggio scorso ha colpito il Termi-
nal 3 dell’aeroporto di Fiumicino sono 
state diffuse da un turista americano su 
twitter. Hanno fatto rapidamente il giro 
del mondo, e sono state riprese dalle 
principali testate giornalistiche. Esem-
pio virtuoso di come ognuno può ritro-
varsi non solo ad essere fruitore, ma an-
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che redattore e diffusore di notizie. Gli 
stessi social, in determinate circostanze 
(alluvioni, allerta meteo, incidenti stra-
dali, interruzione di servizi pubblici, 
ecc.) possono costituire uno strumento 
di eccezionale utilità per la diffusione di 
notizie utili. 
Il rovescio della medaglia, però, non 
tarda ad arrivare. Un esempio di cro-
naca può servire: uno studente 20enne 
della provincia di Caltanissetta è stato 
recentemente denunciato dalla polizia 
postale per istigazione all’odio razziale 
attraverso la gestione di un sito di noti-
zie false. Si trattava nella maggior parte 
dei casi di notizie completamente false 
e diffuse ad arte, che scatenavano una 
vera “tempesta mediatico-sociale” con 
tanto di commenti, prese di posizione, 
accesi dibattiti. Questo sito è soltanto 
uno dei numerosissimi portali razzi-
sti che popolano internet e i social, nei 
quali utenti che quasi sempre manten-
gono l’anonimato grazie all’utilizzo di 
nick-name, diffondono messaggi raz-
zisti e che istigano all’odio razziale. E 
quando anche hanno il “coraggio” di 
firmarsi con nome e cognome, ci pensa 
l’area legale grigia a dare loro l’immuni-
tà, grazie al confine labile tra la libertà 
d’espressione e i reati d’opinione. In più, 
va sottolineato il fatto che questi siti 
sono effettivamente seguitissimi, ge-
nerano like e share, si autoalimentano 
grazie a Facebook e Twitter, e per chi li 
gestisce questo vuol dire non solo visibi-
lità ma anche maggiori guadagni, grazie 
ai banner pubblicitari.
Insomma, lunga vita all’informazio-
ne libera e accessibile, ma il problema 
dell’affidabilità e dell’autorevolezza delle 
fonti rischia di trasformare una incre-
dibile opportunità di democrazia e co-
noscenza in un boomerang dagli effetti 
devastanti. Sta anche a noi filtrare e va-
lutare con attenzione le fonti, per ridur-
re al minimo il rischio di… farsi “pren-
dere nella Rete”. 
IN PRIMO PIANO
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ELEZIONI REGIONALI 2015, 
UNA LEZIONE DI STRATEGIA PER RENZI
Serena Menoncello
Paolo Feltrin
Direttore Dipartimento Politico-Elettorale di InNova Studi e Ricerche 
Università di Trieste, politologo
Il 31 maggio si è votato per il rin-
novo dei consigli regionali in 7 regioni 
italiane. Sono andati alle urne i cittadini 
di Liguria, Veneto, Toscana, Umbria, 
Marche, Campania e Puglia, anche se 
in ciascuna di queste elezioni per la pri-
ma volta era in vigore un sistema elet-
torale diverso. In Liguria è ancora in 
vigore la legge nazionale di vent’anni fa 
(legge 108/1968 come modificata dalla 
43/1995), mentre le altre regioni hanno 
adottato tutte leggi elettorali diverse, 
con modifiche sia nell’assegnazione dei 
seggi, sia nelle modalità di votazione. 
Solo per fare alcuni esempi, la Tosca-
na ha introdotto il secondo turno nel 
caso in cui nessun presidente superi la 
soglia del 40% dei voti validi; in Cam-
pania, Umbria e Toscana si vota con la 
cosiddetta doppia preferenza di genere 
(cioè l’elettore ha a disposizione due 
preferenze, purché espresse a due can-
didati di sesso diverso), e così via. Ma 
queste specificità dei sistemi elettorali si 
riflettono anche sui risultati delle con-
sultazioni? Tutto sommato, l’idea che se 
ne può ricavare da questa prima appli-
cazione di queste leggi è che i sistemi 
elettorali non influenzino le scelte di 
voto, anche perché le differenze sono 
parzialmente rilevanti al fine dell’asse-
gnazione dei seggi, ma nessuna di esse 
modifica l’originario impianto maggio-
ritario con elezione diretta del presi-
dente di regione. 
L’affluenza alle urne
Un primo punto da analizzare è relativo 
all’affluenza alle urne. Tutti si aspetta-
vano un calo dell’affluenza e la previ-
sione è stata confermata, anche se in 
misura maggiore rispetto alle attese. Se 
osserviamo i dati riportati nella Tabella 
1, possiamo vedere come l’affluenza alle 
urne si attesti su percentuali intorno al 
48-52% con punte del 55,4% in Umbria 
e del 57,2% in Veneto. In tutte le regio-
ni, si è registrato un calo consistente ri-
spetto alle precedenti elezioni regionali 
del 2010, che è compreso tra il 9% circa 
del Veneto e il 13% delle Marche. 
Ma anche rispetto alle ultime elezioni 
europee del 2014 il calo è stato eviden-
te in tutte le regioni ad esclusione di 
Campania (dove si registra un aumen-
to dello 0,8%) e Puglia (dove il calo è di 
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appena lo 0,4%). Rispetto alle elezioni 
europee il calo è stato più netto nelle re-
gioni dell’area centrale, la vecchia “zona 
rossa”, con valori tra il -15% e il -18% cir-
ca, mentre ha colpito un po’ meno le re-
gioni del Nord (-10% in Liguria e -6,8% 
in Veneto). Si tratta del resto di una ten-
denza che era stata anticipata a novem-
bre 2014 dal crollo della partecipazione 
elettorale nelle elezioni regionali antici-
pate in Emilia Romagna e in Calabria, 
dove erano andati a votare il 37,7% degli 
elettori nel primo caso, il 44,1% nel se-
condo caso.
Sono dati piuttosto allarmanti perché 
pericolosamente vicini alla soglia critica 
di metà (e più) dell’elettorato che non va 
a votare. Infatti, se si ipotizza, sulla scor-
ta dei confronti internazionali, l’esisten-
za di un astensionismo fisiologico che 
si aggira intorno al 30%, bisogna rico-
noscere l’affacciarsi sulla scena politica 
Tabella 1. 
Affluenza alle urne alle elezioni regionali 2010, alle politiche 2013, alle europee 2014 e alle regionali 2015
Tabella 2. Affluenza alle urne alle elezioni regionali 1970-2015
Reg
2010
Pol
2013
Eur
2014
Reg
2015
2015-
2010
2015-
2013
2015-
2014
Veneto 66,4 81,7 63,9 57,2 -9,3 -24,6 -6,8
Liguria 60,9 75,1 60,7 50,7 -10,2 -24,4 -10,0
Toscana 60,7 79,2 66,7 48,3 -12,4 -30,9 -18,4
Umbria 65,4 79,5 70,5 55,4 -10,0 -24,1 -15,1
Marche 62,8 79,8 65,6 49,8 -13,0 -30,0 -15,8
Campania 63,0 67,9 51,1 51,9 -11,0 -15,9 0,8
Puglia 63,2 69,9 51,5 51,1 -12,0 -18,8 -0,4
Regione
Affluenza
1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015
Veneto 94,6 95,1 91,9 92,4 90,8 85,2 75,6 72,4 66,4 57,2
Liguria 92,8 93,0 89,0 88,0 84,8 79,6 70,5 69,6 60,9 50,7
Toscana 95,9 95,8 93,1 92,8 89,6 85,2 74,6 71,4 60,7 48,3
Umbria 94,0 95,0 92,6 92,5 90,6 85,6 76,8 74,3 65,4 55,4
Marche 94,1 94,8 91,6 91,2 89,5 84,6 74,3 71,5 62,8 49,8
Campania 86,8 87,3 85,0 84,3 81,2 73,9 69,5 67,7 63,0 51,9
Puglia 88,7 89,4 86,3 86,9 84,3 75,7 70,2 70,5 63,2 51,1
Regione
Affluenza alle elezioni regionali
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di almeno un 20-25% di astensionismo 
politico attivo, inteso come manifesta-
zione consapevole di rifiuto del voto. 
Con ogni probabilità, le motivazioni 
di queste scelte di (non) voto vanno 
ricercate in parte nel malcontento na-
zionale dopo sette anni di crisi econo-
mica (e politica), in parte nella “crisi di 
legittimazione” degli istituti regionali, 
conseguente agli esiti fallimentari delle 
promesse sparse a piene mani nel “ven-
tennio federalista” (1995-2015).
Guardiamo i dati. Se compariamo l’af-
fluenza alle elezioni regionali con quella 
delle elezioni politiche ed europee, si 
osserva che tra il 1970 e il 1990 i vo-
tanti erano più o meno della stessa en-
tità, sempre sopra il 90%, almeno nelle 
regioni del Nord, e in tutte le scadenze 
elettorali (politiche, regionali, europee). 
Prendiamo il caso di una regione tipo, 
il Veneto (Figura 1) e confrontiamo le 
competizioni recenti con quelle più 
antiche: la partecipazione elettorale ri-
mane abbastanza elevata nelle scadenze 
politiche (81% nel 2013), scende molto 
in occasione delle europee (63,9% nel 
2014), ma precipita a livelli impensabili 
in occasione del voto regionale (57,2% 
nel 2015). 
La spiegazione più semplice rinvia a 
quella che abbiamo chiamato “crisi di 
legittimazione” delle regioni. Nei primi 
vent’anni (1970-1990), le regioni italiane 
furono analizzate dallo studioso ameri-
cano Robert Putnam come uno dei più 
significativi casi di “istituzionalizzazio-
ne di successo”, tanto da venire parago-
nate alla vicenda della Tennessee Valley 
Autority, istituita da Roosevelt nel 1933, 
Figura 1. Trend dell’affluenza alle urne in Veneto 1948-2015
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in pieno New Deal. Eppure, dopo qual-
che lustro quello che sembrava impos-
sibile si sta verificando: a grandi passi 
da gambero, la fiducia popolare nelle 
regioni è crollata sotto il peso di scanda-
li, malagestione delle risorse pubbliche, 
inefficienze di tutti i tipi, mettendo in 
discussione la stessa idea della positività 
del decentramento politico di stampo 
federalista. 
L’offerta politica
Anche l’offerta politica alle ultime ele-
zioni regionali riserva alcune sorprese 
rispetto a quanto ci saremmo potuti 
aspettare alla vigilia. Se osserviamo la 
Tabella 3, infatti, vediamo come il nu-
mero di liste in lizza per un posto in 
consiglio regionale sia aumentato in 
quasi tutte le regioni chiamate alle urne: 
la critica alla politica sarà anche diven-
tato lo sport più alla moda del momento 
ma questa critica fa aumentare -invece 
che diminuire- gli aspiranti ad un seggio 
di consigliere regionale. 
Quello veneto è uno dei casi più visto-
si, dove si è raggiunto il primato storico 
con ben 19 liste, complici la divisione 
del centro-destra che si è presentato 
con due candidati, Luca Zaia e Flavio 
Tosi, e la presenza di 5-6 liste (tra par-
titi e civiche) a sostegno di ciascuno dei 
tre candidati presidente maggiori, con 
l’unica eccezione del candidato del Mo-
vimento 5 Stelle che aveva un’unica lista 
a sostegno.
Oltre a rendere più difficoltoso il con-
fronto tra elezioni regionali ed elezioni 
politiche perché è sempre difficile at-
tribuire i voti delle liste civiche a qual-
che partito nazionale di riferimento, la 
frantumazione dell’offerta politica co-
stituisce un indicatore delle difficoltà 
di assestamento del sistema dei partiti 
nel nostro paese, incapace di mantene-
re la promessa di una semplificazione/
riduzione dei competitori, e costretto a 
presentarsi in coalizioni tanto numero-
se quanto improbabili nella speranza di 
acciuffare qualche voto in più. 
I risultati di voto
Come abbiamo accennato, l’analisi delle 
elezioni regionali e il loro confronto con 
Tabella 3. Numero di liste presenti alle elezioni regionali 1970-2015
1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015
Veneto 10 8 10 12 15 12 17 16 15 19
Liguria 9 8 12 12 13 15 18 20 15 14
Toscana 10 10 10 14 15 11 18 11 9 10
Umbria 8 8 8 11 13 11 13 10 8 16
Marche 9 8 9 11 14 13 16 15 13 10
Campania 10 9 10 17 14 15 20 21 17 20
Puglia 11 9 10 13 12 14 20 20 15 19
Regioni
Liste presenti
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le consultazioni precedenti è partico-
larmente difficile, vista l’offerta politica 
molto diversificata rispetto ad altri tipi 
di votazione e molto variegata dal punto 
di vista territoriale. La presenza di liste 
(cosiddette) civiche produce, infatti, un 
aumento artificioso della mobilità di 
voto, con conseguente calo dei partiti 
nazionali, in quanto i bacini elettora-
li vengono prosciugati da un florilegio 
di liste minori di appoggio ai candida-
ti presidente. Per questa ragione, nelle 
analisi che seguono tenderemo a valu-
tare l’andamento delle aree politiche nel 
loro complesso, senza fare riferimento 
alle coalizioni in lizza, fatte salve alcune 
eccezioni particolarmente significative.
Come bene noto, le elezioni regionali 
sono innanzitutto elezioni di second’or-
dine (second order national elections), 
come le elezioni per il rinnovo del Par-
lamento europeo: un’elezione politica 
(minore) intermedia, una specie di ban-
co di prova o di test del consenso na-
zionale verso il governo e l’opposizione 
in vista delle successive elezioni politi-
che. Anche in questo caso, infatti, pur 
rivestendo i candidati un ruolo relativa-
mente importante, il primo fattore che 
ha inciso sul voto è stato l’influenza del 
“clima politico nazionale”.
Questo clima politico nazionale è sfa-
vorevole al governo Renzi, dopo appena 
un anno dal suo insediamento e dopo il 
clamoroso boom di voti delle elezioni 
europee del 2014, quando il Pd raggiun-
se nelle 7 regioni che stiamo analizzan-
do la stratosferica cifra del 41,5%. Il cen-
tro-sinistra ottiene il secondo risultato 
peggiore nelle otto elezioni che si sono 
svolte negli ultimi 10 anni. Le differenze 
di performance sono notevoli a secon-
da delle regioni: in Puglia, con l’elezione 
di Emiliano, il centro-sinistra cresce del 
4%, mentre in Campania fa registrare 
un calo del 4%. Nelle regioni del cen-
tro e in Liguria la perdita di voti si at-
testa intorno al 7-9%. È il Veneto a far 
segnare il record negativo per l’area di 
centro-sinistra, con un -18,2% rispetto 
all’anno scorso e la coalizione guidata da 
Alessandra Moretti che ottiene appena 
il 22,7% dei voti, il risultato peggiore 
dell’intero dopoguerra, perfino inferiore 
ai voti presi in Veneto nel 1948 dal Fron-
te popolare (23,9%).
A beneficiarne è soprattutto il cen-
tro-destra che recupera più di 10 pun-
ti rispetto all’anno scorso. Osservando 
il trend elettorale 2005-2015 riportato 
nella Tabella 4, vediamo che tale cre-
scita ha interessato soprattutto la Lega 
Nord, presente in tutte le regioni esclu-
sa la Campania. Nel complesso, la Lega 
(e senza contare le civiche di centro-de-
stra, tra cui la lista Zaia in Veneto, ad 
esempio) ha quasi raddoppiato la sua 
quota di elettori rispetto alle ultime ele-
zioni europee. Si potrebbe pensare che 
questo risultato sia stato provocato dalla 
vittoria schiacciante di Zaia in Veneto, 
ma anche escludendo questa regione, 
nelle altre 6 la Lega Nord passa dall’1,9% 
al 7,3%. Ovunque si registrano incre-
menti davvero significativi: in Liguria 
la Lega Nord passa dal 5,6% del 2014 al 
20,3% del 2015; in Toscana dal 2,6% al 
16,2%; in Umbria dal 2,5% al 14%; nelle 
Marche dal 2,7% al 13%. In Veneto, la 
Lega Nord ha preso il 17,8%, ma la lista 
Zaia e la lista Tosi hanno ottenuto com-
plessivamente un altro 28,8%, che alme-
no in parte è riconducibile all’elettorato 
leghista alle precedenti elezioni.
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A risentire della crescita del centro-de-
stra è stato in parte il Movimento 5 Stel-
le, che registra un calo di circa 10 punti 
rispetto alle politiche 2013 e di circa 6 
punti rispetto alle europee 2014. Il calo 
è presente in tutte le regioni, seppu-
re con intensità diverse: più evidente 
in Veneto (-9,5% rispetto alle elezioni 
europee) e in Puglia (-7,4%), minore in 
Toscana (-1,6%), mentre in tutte le altre 
regioni la diminuzione si attesta intorno 
al 4-6%. Il calo del Movimento 5 Stelle 
non sorprende, anzi tutto sommato la 
loro performance va valutata in modo 
non negativo, viste le difficoltà, ammes-
se dagli stessi dirigenti pentastellati, ad 
ottenere buoni risultati nelle elezioni lo-
cali e tenuto conto delle inevitabili diffi-
coltà di qualsiasi partito a reggere politi-
camente un successo tanto improvviso 
quanto inevitabilmente fragile.
Come mai un risultato così deludente 
per Renzi dopo l’exploit delle europee 
del 2014? Forse bisogna prima spiegare 
le ragioni del successo di un anno fa, le 
quali ci aiuteranno poi a capire il per-
ché dell’arretramento odierno. Nel 2014 
Renzi e Berlusconi avevano sottoscritto 
il cosiddetto “patto del Nazareno”, ovve-
ro l’impegno comune a lavorare insieme 
sulle riforme e a non mettere in difficol-
tà il governo: una sorta di “mini com-
promesso storico”, sancito da incontri 
ufficiali -anche a Palazzo Chigi- del capo 
del governo con un condannato in via 
definitiva, un patto che legittimava reci-
procamente i due leader nelle file degli 
opposti elettorati. Nessun giornale di 
centro-destra attaccava il governo, men 
che meno definiva Renzi con l’epiteto di 
comunista -un esperimento inedito di 
disarmo non bilanciato e non simme-
trico, visto che la stampa di centro-sini-
stra non aveva analoghi comportamenti 
verso Berlusconi.
A livello popolare, di fatto, forse non 
intenzionalmente, venivano abbassate 
le paratie, gli steccati, le palizzate -le si 
chiami come si vuole- che isolavano i ri-
spettivi elettorati e, al loro posto, per la 
prima volta, si potevano scorgere (fragi-
li) passerelle di scorrimento tra i fronti 
opposti. A guadagnarne fu senz’altro 
Renzi, che assaporò con piacevole in-
credulità uno straordinario successo 
elettorale alle europee del 2014, quanto-
meno inatteso nelle proporzioni. 
L’interpretazione che ne fu data sotto-
valutò questo elemento a favore delle 
doti plebiscitarie del “leader maximo”. 
Alla prima occasione il patto venne fatto 
saltare -sull’elezione del Presidente della 
Repubblica-, le palizzate rialzate ancora 
più possenti e i precari guadi che con-
sentivano lo scorrimento degli elettorati 
vennero fatti crollare. In altre parole, la 
radicalizzazione della dialettica politi-
ca tra le due aree -ben misurabile sulla 
stampa più vicina a ciascuna di esse- ha 
riportato gli elettori del centro-destra 
dentro i propri recinti tradizionali, spin-
gendoli a votare il meno peggio tra i 
partiti del proprio fronte, in questo caso 
la Lega Nord.
Il naufragio del Patto del Nazareno ha 
provocato anche un’altra falla nel fronte 
renziano, questa volta alla sua sinistra, 
scontenta in particolare per le misure 
governative in tema di lavoro. La ten-
tazione astensionista ha fatto il resto. 
Conclusione: lottare contemporanea-
mente su due fronti è difficile e dispen-
dioso e rischia, com’è successo, di non 
portare i risultati sperati a causa del 
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moltiplicarsi continuo di polemiche che 
alla fine delegittimano chi è più esposto.
Un ulteriore fronte polemico ha riguar-
dato le issues, i temi in agenda. Renzi ha 
impostato la campagna elettorale sull’a-
zione di governo, come se il clima poli-
tico fosse lo stesso dell’anno scorso: ma 
la nuova legge elettorale, il jobs act, la 
riforma della scuola sono tutti temi divi-
sivi, accentuati dalla doppia frattura del 
fronte coalizionale che abbiamo visto 
sopra, con pesanti ripercussioni tanto a 
Tabella 4. Trend elettorale 2005-2015 complessivo delle 7 regioni al voto
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destra quanto a sinistra. Alla fine Renzi 
si è ritrovato sotto assedio, costretto a 
difendersi sulle riforme e a rincorrere il 
centro-destra su temi di grande impatto 
emotivo in tutte le fasce di elettori -an-
che di centro-sinistra- come quelli della 
sicurezza, dell’immigrazione e dell’e-
mergenza profughi. Un terreno, questo, 
particolarmente favorevole alla Lega 
Nord e alla sua capacità di dare voce alle 
ansie popolari. 
L’eccezionalismo del Veneto 
e di Venezia
Come abbiamo visto, queste elezioni 
hanno rappresentato una battuta d’arre-
sto per il centro-sinistra e hanno rimes-
so in discussione il meccanismo delle 
primarie adottato dal Pd per la scelta 
dei candidati alla presidenza della Giun-
ta regionale.
Questo è ancora più vero se analizzia-
mo nel dettaglio quanto accaduto in Ve-
neto e a Venezia, dove Alessandra Mo-
retti per la Regione e Felice Casson per 
il Comune di Venezia, entrambi candi-
dati scelti attraverso le primarie, hanno 
subito due sconfitte molto pesanti e si 
sono dimostrati, alla fine, due candidati 
deboli, incapaci neppure di raccogliere i 
voti dell’elettorato storico del centro-si-
nistra. 
Ci sarà tempo per analizzare in profon-
dità le ragioni di un disastro di così vaste 
proporzioni, ma vale la pena riflettere 
su cose che erano già note da tempo, e 
pubblicare come appendice e conclu-
sione la seconda parte di un testo (non 
rivisto dall’autore), pubblicato sul sito di 
Ares, e relativo ad un intervento al semi-
nario organizzato proprio da Ares due 
anni fa, il 16 luglio 2013. Non si tratta di 
trovare un caldo rifugio nell’affermazio-
ne stantia del “noi l’avevamo detto”, ma 
di iniziare una riflessione sul fatto che la 
classe dirigente veneta di centro-sinistra 
non riesca a sfuggire alla dannazione di 
ripercorrere all’infinito sempre gli stessi 
“sentieri interrotti”. 
Appendice: I rapporti di forza e le 
scadenze future (16/07/2013)
Abbiamo visto i dati, abbiamo visto che 
è possibile vincere perfino a Treviso, 
perfino a San Donà di Piave, vuol dire 
che concretamente le possibilità ci sono.
Qual è la road map: primo, l’anno prossi-
mo ci sono le europee, che misureranno 
i rapporti di forza fra i partiti. Secondo, 
nel 2014 ci sono 345 comuni veneti che 
vanno alle elezioni, il 60% del totale. Di 
questi 21 sono sopra i 15.000 abitanti. 
È ragionevole porsi l’obiettivo che nella 
maggioranza di questi, ed in particolare 
nei più grandi, il centro-sinistra vinca 
le elezioni dell’anno prossimo? È ra-
gionevole porsi l’obiettivo di avere due 
parlamentari europei veneti del Partito 
Democratico? Se ci saranno questi due 
presupposti sarà possibile immaginare 
una piattaforma che permetta di tentare 
la corsa alle regionali 2015.
Dopo la road map, vengono le condi-
zionalità: l’unico modo per immaginare 
una vittoria elettorale nel 2015 è iniziare 
a traguardare da oggi quell’obiettivo. Se, 
come è accaduto nelle ultime quattro 
elezioni regionali, si inizia la campagna 
elettorale con pochi mesi di anticipo, la 
partita è persa prima d’iniziare. Basta 
guardare al vicino Friuli Venezia Giulia 
dove la Serracchiani è stata designa-
ta un anno prima, ed ha iniziato la sua 
campagna elettorale in tempo, perché è 
difficile immaginare di vincere contro 
un presidente di regione in carica, che 
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governa, in pochi mesi. O ci si mette 
nell’ottica di una campagna elettorale 
lunga, che parta da oggi per due anni 
coprendo europee e comunali, e poi un 
anno con un candidato definito per rag-
giungere le regionali, oppure è inutile 
anche solo tentare.
Vediamo le dieci condizioni ex ante per 
arrivare a questo risultato. 
Le prime quatto sono condizionalità 
nazionali, sempre nell’ottica per cui gli 
assetti locali dipendono in larga parte da 
quelli complessivi.
CONDIZIONALITÀ NAZIONALI.
PRIMA: che continui il governo di lar-
ghe intese. Checché ne pensiate, il go-
verno è la prima condizione perché il 
centro-sinistra abbia buoni risultati alle 
europee, alle comunali, ed alle regionali.
La ragione è molto semplice, l’avete vi-
sta in atto alle elezioni del Friuli. Ogni 
volta che la destra è al governo è priva 
di armi polemiche, non può fare cam-
pagna elettorale come desidera, perde 
gran parte delle armi che consolidano 
una larga fetta d’elettorato che pure esi-
ste ed è di centro-destra. La conclusione 
è che il governo di larghe intese fa più 
male al centro-destra che al centro-si-
nistra. Tendenzialmente sarebbe utile 
che il governo durasse addirittura fino 
al 2016, in modo da non avere la ten-
sione regionali-politiche nello stesso 
anno. Poiché il voto regionale, europeo, 
amministrativo, dipendono innanzitut-
to dal clima politico nazionale, poi vie-
ne la bravura dei sindaci, dei candidati, 
altrimenti è inspiegabile perché tutti i 
capoluoghi di provincia sono stati persi 
dal centro-destra in una sola volta. Non 
è possibile che dappertutto ci fossero 
candidati sindaci nettamente superiori 
da parte del centro-sinistra.
SECONDA: che il governo faccia ra-
pidamente alcune cose per arginare il 
malcontento popolare montante. Nello 
specifico, primo: fare il più velocemen-
te possibile una revisione della legge 
Fornero sulle pensioni, secondo: fare 
il più velocemente possibile una revi-
sione della legge Fornero sui giovani, 
terzo: trovare un qualsiasi modo per 
incentivare l’economia. Questi punti si 
possono intercambiare a piacere, ma 
sono imprescindibili, tutto il resto è un 
contorno. Come in un pasto c’è il primo, 
il secondo e tanti contorni. Ma senza i 
piatti principali non si mangia.
TERZA: avere un Pd che sia (o finga di 
essere) un partito unitario. Non è chiaro 
perché ci si trovi in una condizione di 
masochismo politico nella quale le dif-
ficoltà maggiori le hanno gli altri ma il 
Pd gode masochisticamente nel farsi del 
male, tocca ai dirigenti nazionali rispon-
dere, ma è chiaro che se il Partito De-
mocratico nei prossimi due anni con-
tinuerà a dare l’immagine che ha dato 
nelle ultime settimane…
QUARTA: che continuino le difficoltà 
del centro-destra. Questa è una con-
dizione più semplice, perché è molto 
difficile, oggettivamente, trovare una 
soluzione alle difficoltà che ha in questo 
momento il centro-destra. Non essendo 
in cima ai vostri pensieri il modo per ri-
solvere questo nodo, non mi soffermo 
più a lungo.
Da qui le condizionalità passano a livel-
lo locale, anche se la lista prosegue dal 
punto numero cinque, per via di una di-
IN PRIMO PIANO
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
19
_
retta consequenzialità dei punti succes-
sivi rispetto ai primi quattro, che ripeto: 
1) governo di larghe intese che prosegua 
per almeno due anni, preferibilmente 
tre; 2) politiche governative efficaci su 
lavoro ed economia; 3) Pd come partito 
(simil)unitario; prosecuzione delle diffi-
coltà del centro-destra.
Scendiamo ora alle condizionalità re-
gionali: 
QUINTA (o prima regionale): alle am-
ministrative 2014 alleanze a macchia 
di leopardo ovunque, con l’obiettivo di 
creare le alleanze più larghe possibi-
le. Con chiunque sia disposto. Questo 
punto è stato già sperimentato, ma deve 
diventare un programma regionale per 
le 345 campagne comunali. L’obiettivo è 
di includere e “prendere pezzi” dentro la 
coalizione. Una minoranza può diven-
tare maggioranza solo facendo questa 
operazione. Le comunali sono un terre-
no straordinario per favorire queste ca-
pacità inclusive, e gli elettori sono molto 
più disponibili nelle amministrative che 
in qualsiasi altro tipo di elezione a farlo.
SESTA: ovviamente per fare una politi-
ca di questo genere ci vuole coordina-
mento, se non si vuole lasciare al caso 
350 alleanze, ma farle diventare un di-
segno strategico, ci vuole un Regionale 
forte del Partito Democratico. Un punto 
organizzativo unitario che sia in grado 
di essere qualcosa di diverso dall’ame-
ba che è stato in questi anni. Oltretutto 
in questo periodo ci sono le condizioni 
ottimali, o quantomeno le migliori con-
dizioni degli ultimi vent’anni per fare 
questo.
SETTIMA: avere Pd provinciali coe-
renti, non auto-centrati sui capoluoghi 
di provincia. Ovvero un Partito Demo-
cratico con un forte Regionale, con una 
base provinciale che si organizzi in for-
ma mandamentale, o se preferite a base 
USL (Unità Sanitaria Locale). Perché è 
un’illusione pensare di vincere le regio-
nali con i soli capoluoghi di provincia. 
Pensare di fare perno sui capoluoghi è 
una tentazione forte, ma sbagliata.
OTTAVA: non porsi ora il problema 
del leader, ma piuttosto porsi il proble-
ma di scegliere un leader entro luglio 
2014. Ovvero c’è un anno di tempo per 
decidere quale sia il candidato migliore 
per poi fare un ulteriore anno di campa-
gna elettorale. È Zanonato? È Variati? È 
qualcun altro? Non importa. Avete un 
anno di tempo per valutarlo, purché a 
luglio dell’anno prossimo la decisione 
sia presa. Non che a luglio si dica, “a set-
tembre” o “a novembre”, “a febbraio”…e 
poi si arrivi a marzo 2015 a tirar fuori il 
coniglio dal cilindro come l’ultima volta.
NONA: la costruzione di un’agenda di 
temi regionali veri, e non fasulli. Dico 
francamente quale è la mia opinione, 
visto che qui siamo nel posto giusto: 
insistere sulla PA-TRE-VE è il modo 
migliore per perdere le regionali 2015. 
Il che significa avere un’idea del Vene-
to, dei suoi successi, come la sanità e 
le politiche del lavoro, e senza un’idea 
del Veneto non si può fare campagna 
elettorale, rimane solo la comunica-
zione. Lasciate ai comunicatori la co-
municazione. Bisogna avere delle idee 
sull’economia, sul lavoro, dire qualcosa 
di sensato, non chiacchiere. Qualcosa 
di sensato in particolare sull’export, le 
infrastrutture, tanti argomenti che non 
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affronto qui, ma sappiate che questa è la 
condizionalità fondamentale. Altrimen-
ti unite Zaia e Galan, e tutti quelli han-
no detto “il Veneto è un’unica città-reg-
ione” per prendere i voti di TUTTI i 
veneti. Attenzione, che il Veneto è già 
un’unica città-regione; con un’unica ca-
pitale, che è Venezia. Cosa che fu chiara 
a tutti già nel 1970, quando fu data la 
presidenza della Regione ad un verone-
se, ma con la capitale a Venezia. Ora, o 
si riesce ad entrare in queste dinamiche 
ed a coglierle fino in fondo, oppure ine-
vitabilmente si rimane minoritari, su-
balterni e perdenti. 
DECIMA: la comunicazione. È sempre 
necessaria, ma è la cosa meno impor-
tante. Solo una volta risolti questi nove 
punti ci sono i problemi di comunica-
zione, mettere la comunicazione al pri-
mo punto è ridicolo. Ed in verità prima 
della comunicazione c’è un problema di 
budget. Le campagne elettorali regiona-
li sono le più costose di tutte, e checché 
ne pensiate dell’antipolitica servono 
grandi budget per vincerle. Anche qui si 
può imparare dal Friuli Venezia Giulia 
che è riuscita a mettere in moto il bud-
get necessario.
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INTERVISTA MAURIZIO GARDINI 
PRESIDENTE CONFCOOPERATIVE
Vanni Petrelli
Giornalista, direttore Res
Il mondo cooperativo continua 
a costituire un valore aggiunto nel 
panorama economico nazionale. 
Oggi quali sono i numeri espressi 
da questo settore? 
«Le cooperative danno lavoro a oltre 
1.300.000 persone, realizzano 150 mi-
liardi di euro di fatturano e incidono 
sul PIL per l’8%. Nella crisi hanno con-
tinuato a produrre occupazione rinun-
ciando agli utili. Nel welfare erogano 
servizi sociosanitari a oltre 7 milioni 
di famiglie. Nell’agroalimentare pro-
ducono oltre  il 25% della produzione 
made in Italy. Nel credito rappresenta-
no oltre il 14% degli sportelli bancari, 
per i quali sono il terzo gruppo, mentre 
il primo a capitale interamente italia-
no. Al di là dei numeri le cooperative 
sono l’esaltazione del valore del terri-
torio, dal quale non delocalzzano mai. 
Ci sono imprese che hanno preferito 
delocalizzare per remunerare il capi-
tale, le cooperative, invece, non han-
no abbandonato i territori di cui sono 
espressione e rivalsa sociale oltre che 
economica».
La crisi, ovviamente, ha colpito an-
che le cooperative. Si avverte la tan-
to attesa inversione di tendenza?
«C’è profumo di ripresa, ma a macchia 
di leopardo per diversi motivi. Geo-
grafici perché continuiamo ad aver un 
paese che procede a velocità diverse 
da Nord a Sud. Per le politiche di svi-
luppo, perchè le cooperative che, negli 
anni si sono attrezzate per fare export 
e internazionalizzazione hanno trova-
to addirittura delle opportunità nella 
crisi. Restano poi dei fattori che appe-
santiscono e minano la competitività 
per cooperative e imprese: il peso della 
burocrazia, le condizioni di credito an-
cora rigide e con spread diversi a se-
conda delle aree del paese, il problema 
dei Debiti della PA che, seppur affron-
tato in modo coraggioso, non è ancora 
risolto»
 
La legalità resta uno dei pilastri del-
la vostra azione, soprattutto, dopo 
che alcune coop sono state coinvol-
te in inchieste giudiziarie. Come in-
tendete agire per garantire il rispet-
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to delle regole ed evitare un utilizzo 
“distorto” delle cooperative?
«Abbiamo un duplice fronte di azione. 
Il primo è il contrasto alle false coo-
perative che combattiamo da sempre. 
L’Alleanza delle Cooperative (Confcoo-
perative, Legacoop e Agci) è impegnata 
da qualche mese nella raccolta di firme 
per la legge di iniziativa popolare con-
tro le false cooperative. Un fenomeno 
che il Centro studi dell’Alleanza delle 
Cooperative stima che interessi oltre 
100 mila lavoratori occupati all’interno 
di false cooperative che applicano con-
tratti di lavoro pirata con sigle sinda-
cali minori e determinano una perdita 
netta, in termini fiscali e previdenzia-
li, di oltre 750 milioni di euro l’anno. 
Un danno economico, di immagine e 
di mortificazione del lavoratore a cui 
mettere fine. Sono 100.000 le firme che 
abbiamo depositato alla Camera dei 
Deputati».
 
Il secondo fronte?
«È contro le cooperative che si crede-
vano fossero vere, ma che per avere dei 
vantaggi competitivi hanno corrotto 
chi, tra la politica e la PA era prepo-
sto al loro controllo e che diciamola 
tutta non ha fatto nulla per evitarlo. 
Preferiamo che la cooperazione conti 
qualche cooperativa in meno e che tut-
te competano nel solco della legalità. 
Non possiamo giustificare chi corrom-
pe in nome della difesa del lavoro, chi 
lo fa mette fuorigioco i tantissimi che 
competono con onestà e coraggio sul 
mercato. Noi possiamo rivedere le re-
gole, fissare dei mandati più brevi per 
i dirigenti delle cooperative, chiedere 
una più attiva partecipazione dei soci, 
ma le organizzazioni di rappresentan-
za possono poco se nel chiuso di una 
stanza un imprenditore o un coopera-
tore corrompono il controllore pubbli-
co. Per stanare e cacciare questi cattivi 
imprenditori o cooperatori abbiamo 
bisogno della collaborazione delle au-
torità inquirenti. Con l’Anac e con il 
suo presidente Raffaele Cantone abbia-
mo attivato un confronto e una piena 
collaborazione».
 
Quali sono i danni di Mafia Ca-
pitale?
«Alcuni criminali hanno danneggia-
to la buona cooperazione. Noi siamo 
perché si faccia pulizia e noi abbiamo 
iniziato a fare la nostra parte, ma poi 
occorre saper distinguere per non con-
fondere tutta la cooperazione dentro 
mafia capitale. La cooperazione ha su-
bito e continua a subire danni enormi 
dai fatti di Mafia Capitale sia in termini 
di immagine sia in termini economi-
ci. Abbiamo il dovere di difendere la 
stragrande maggioranza di cooperato-
ri onesti che ogni giorno, con fatica e 
con coraggio, danno risposte alle tante 
e complesse esigenze del territorio nel 
welfare, nell’agroalimentare, nel lavoro, 
nel credito, nel consumo. Senza le coo-
perative avremmo un’Italia più povera 
nella sua dimensione sociale prima che 
economica».
 
Tra i provvedimenti del governo 
Renzi ce ne sono alcuni che vi in-
teressano molto da vicino, qual è il 
vostro giudizio?
«Ci sono diverse misure che vanno 
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nella giusta direzione. Tra queste sicu-
ramente quella sulla riduzione del co-
sto del lavoro sul quale ci sono ancora 
dei margini, incoraggiamo il governo 
ad andare avanti nella consapevolezza 
che ogni misura ha bisogno di copertu-
re non sempre semplici da trovare con 
il debito che ereditiamo è che ci appe-
santisce».
 
Più in generale, come giudicate l’a-
zione del governo Renzi?  
«Le emergenze da affrontare sono tan-
te a partire dalla necessità di rilanciare 
la crescita dopo quasi otto anni di crisi 
e l’occupazione, soprattutto quella gio-
vanile. Riuscirci, con un debito pubbli-
co pesantissimo e i parametri imposti 
dall’Europa non è facile. Occorrerebbe 
la bacchetta magica e quella non ce l’ha 
nessuno. I provvedimenti su imprese e 
famiglie e il ruolo da protagonista che 
l’Italia sta assumendo in Europa sono 
tra i punti più meritori del governo 
Renzi».
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GIOVANI
DOSSIER_1
Opportunità concreta o (ennesima) occasione 
perduta? Su Garanzia giovani sono stati scritti 
fiumi di inchiostro, e spesso i dati relativi a 
questo ambizioso, importante programma 
europeo sono stati usati, in Italia, per denigrare 
o esaltare l’azione del governo. Gli articoli che 
seguono hanno l’obiettivo di fare il punto della 
situazione, evidenziando non solo le criticità 
ma i punti di forza di questo programma, e 
le prospettive a medio-lungo termine. I testi 
sono stati realizzati dai relatori dell’iniziativa 
organizzata da Res e dall’Università degli 
Studi del Molise proprio su Garanzia Giovani. 
Il dossier si apre con alcune considerazioni 
sulla evoluzione del mercato del lavoro, e 
contiene, oltre ad approfondimenti sulla 
situazione nazionale e in Molise, anche un 
bilancio di Garanzia Giovani in Veneto. 
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MERCATO DEL LAVORO E NUOVE REGOLE:
ALCUNE CONSIDERAZIONI
Francesco Liso
Sapienza Università di Roma
La stagione che stiamo attraver-
sando segna in maniera marcata la pa-
rabola discendente dello statuto dei 
lavoratori. Questa legge, di importanza 
centrale per il tradizionale assetto pro-
tettivo del diritto del lavoro, è stata lo-
gorata in più punti dal tempo trascor-
so. Le rigidità che essa aveva cercato di 
imporre – in risposta alle negative 
esperienze degli anni ’50 - si stanno 
sgretolando sotto le spinte delle dina-
miche economiche che spingono il le-
gislatore, assillato dal problema occu-
pazionale, a conferire crescente rilievo 
alle ragioni dell’impresa ed a concepire 
la protezione del lavoro come fondata, 
in primo luogo, sulle capacità compe-
titive di quest’ultima. Per quel che ri-
guarda il rapporto di lavoro pensiamo 
a ciò che è accaduto, già da qualche 
tempo, all’istituto del collocamento, 
che pretendeva di imporre una forte 
rigidità in entrata secondo una logica 
distributiva delle occasioni di lavoro. Il 
collocamento numerico, che lo statuto 
voleva rendere più effettivo e condizio-
nato dalla presenza del sindacato (artt. 
33 e 34), è stato completamente travol-
to, come è noto, negli anni 90 ed al suo 
posto si è delineato un collocamento 
inteso come servizio al libero incontro 
tra i lavoratori e le imprese (sappiamo 
che si tratta di un disegno che, nella 
maggior parte dei casi, stenta a tradur-
si nella prassi). Sempre per quel che 
riguarda il rapporto di lavoro, si pensi 
a ciò che qualche mese fa è accaduto 
all’articolo 18 dello statuto dei lavora-
tori (rigidità in uscita). Percorrendo 
con maggior decisione la strada già 
aperta dalla legge Fornero quell’artico-
lo è stato ridotto a ben poca cosa, nella 
convinzione che esso – anche se già 
indebolito dalle complicate formule 
della legge Fornero – continuasse a co-
stituire un incentivo alla fuga delle im-
prese dalle assunzioni a tempo inde-
terminato e, quindi, un elemento 
influente sulla condizione di precarietà 
degli outsiders. Ora è venuto il turno 
della revisione di un’altra rigidità, quel-
la relativa alle mansioni (art. 13). Dopo 
la flessibilità numerica garantita dal 
“contratto a tutele crescenti” si assicura 
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anche la flessibilità gestionale relativa-
mente ai compiti lavorativi esigibili dal 
datore di lavoro. Non ci si può esimere 
dall’esprimere una sintetica valutazio-
ne complessiva delle scelte che si stan-
no compiendo in questa fase. Devo 
dire che esse sembrano alquanto re-
gressive. Lo dico non perché queste 
scelte mettono in discussione quelle 
rigidità. Quelle rigidità certamente ne-
cessitavano di essere corrette e riequi-
librate, poiché sortivano effetti contro-
producenti. Lo dico, invece, perché la 
strada scelta per metterle in discussio-
ne non fa evolvere il sistema protettivo, 
limitandosi ad un semplice percorso 
erosivo, di retromarcia; nella sostanza, 
di semplice smantellamento di tutele, 
con restituzione secca di margini di 
potere al datore di lavoro, che si cerca 
di alleggerire dai costi di una legislazio-
ne cresciuta a dismisura e pesante-
mente affidata agli incerti esiti della 
mediazione giudiziaria. Trovandoci di 
fronte ad un governo di centro sinistra 
ci si poteva aspettare che la strada fos-
se un’altra; quella dell’esplicita valoriz-
zazione della regolazione prodotta 
dall’autonomia collettiva, che dovrem-
mo considerare lo strumento fisiologi-
co e prevalente della regolazione lavo-
ristica, naturalmente vocato a trovare 
un dinamico bilanciamento tra le spin-
te economiche ed organizzative e le 
esigenze di protezione dei lavoratori. 
Quella della promozione dell’autono-
mia collettiva non costituisce certo una 
strada nuova. Sappiamo che la politica 
legislativa dei rinvii ai contratti colletti-
vi da parte della legge è stata già ampia-
mente praticata in passato, ma sarebbe 
stato opportuno valorizzarla con mag-
giore capacità sistematica e, soprattut-
to, con un impegno attivo del governo 
(proprio in virtù della sua attitudine al 
decisionismo) ad aiutare e spingere gli 
attori sociali (in primo luogo al livello 
confederale) a trovare soluzioni inno-
vative, promuovendo assunzione di re-
sponsabilità da parte di essi. In questa 
prospettiva rilievo centrale avrebbe 
dovuto avere un intervento legislativo 
mirato, più che ad una minuta discipli-
na dei rapporti di lavoro, a sostenere la 
capacità regolativa del sistema di rela-
zioni industriali, anche considerando 
che di recente è stata conclusa un serie 
di accordi interconfederali, animati da 
intenti apprezzabili (si vedano le pre-
messe all’accordo del giugno 2011), 
meritevolmente finalizzati a conferire 
maggiore efficienza al sistema della re-
golazione collettiva. Invece, i più re-
centi interventi legislativi si caratteriz-
zano per il plateale ripudio del metodo 
della concertazione e per la svalutazio-
ne della politica dei rinvii alla contrat-
tazione collettiva. In questi interventi 
l’autonomia collettiva, tranne che in 
alcuni casi sporadici, non è esplicita-
mente concepita come una risorsa per 
la regolazione (anche se poi è prevedi-
bile che questo apparente arretramen-
to della tutela legislativa sia destinato 
ad aprire spazi alla contrattazione). Ci 
si deve chiedere se questo atteggia-
mento sia figlio di una scelta di schiera-
mento del governo sul mercato politico 
(ricerca di consenso a spese del sinda-
cato, indicato come soggetto conserva-
tore, votato alla difesa dell’interesse de-
gli insiders), oppure sia figlio di una 
scelta orientata da un senso di sfiducia 
nei confronti della capacità del sinda-
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cato di assumersi responsabilità di re-
golazione, essendo esso diviso e grava-
to, in alcune sue importanti 
componenti, da una cultura antagoni-
stica. A ben vedere, le due prospettive 
non si escludono a vicenda, anche se la 
seconda potrebbe avere un peso non 
indifferente (non si può negare che, 
purtroppo, gli attori sociali nazionali – 
se si fa eccezione per lo sprazzo degli 
accordi interconfederali richiamati 
poco fa, che peraltro stentano a riceve-
re le necessarie implementazioni. - 
sembrano trovarsi in uno stato di cata-
lessi che finisce per favorire la loro 
delegittimazione). A questo punto mi 
chiedo anche quanta responsabilità 
nella qualità regressiva di questi per-
corsi sia da addebitare a quella parte 
della sinistra, che definirei “romantica” 
e “benaltrista”1, ostinata nel considera-
re quelle rigidità come intangibili tabù2, 
e quindi non disponibile a riconsidera-
re criticamente l’effettiva adeguatezza 
della disciplina di determinati istituti e 
non disponibile alla ricerca di tecniche 
alternative di tutela dei beni che le 
stanno a cuore; una sinistra pesante-
mente condizionata dalla - certo non 
gratuita, ma unidimensionale e quindi 
riduttiva - visione del potere imprendi-
toriale come naturalmente vocato alla 
prevaricazione e quindi socialmente 
pericoloso; un sinistra che, negli anni 
’80 soprattutto, dava per scontato che 
le spinte alla flessibilità provenienti 
dalle imprese fossero solo espressione 
di una rivincita, di una richiesta di rie-
quilibrio dei rapporti di forza rispetto a 
quelli che si erano espressi  negli anni 
della conflittualità permanente e non 
voleva considerare che quelle spinte 
avevano ben più profonde motivazioni, 
scaturenti dalle modificazioni indotte 
dalle dinamiche economiche. Questo 
suo miope atteggiamento l’ha condan-
nata ad una tattica difensivistica, di 
semplice gestione dell’arretramento. 
La sua capacità di condizionamento 
del decisore politico ha imposto per-
corsi molto lenti, faticosi e compromis-
sori, con qualche venatura di ipocrisia. 
Gli esiti sono stati disastrosi. Pensiamo 
a quello che è successo a suo tempo 
nella materia del collocamento. La di-
fesa di un collocamento con pretese di 
distribuzione delle occasioni di lavoro, 
pur nella consapevolezza della sua 
ineffettività, si è protratta troppo a lun-
go, volta a volta accettandosi – a co-
minciare dalla seconda metà degli anni 
’70 -  allentamenti di quella pretesa a 
fini di incentivazione del datore di la-
voro3. Solo nel 1991 (con la legge n. 
1 Ho trovato una efficace descrizione della sua antropologia nel romanzo di Francesco Piccolo, Il 
desiderio di essere come tutti, Einaudi 2013
2 Ovviamente un discorso speculare andrebbe fatto anche sul versante dell’associazionismo 
imprenditoriale, in genere pigramente interessato solo al discorso della retromarcia.
3 Si pensi, in particolare, al contratto di formazione e lavoro che nei primi anni ’80, con la 
prospettiva di incentivare l’occupazione giovanile, consentiva di eludere varie rigidità sulle quali 
non si riteneva opportuno intervenire direttamente (il giovane poteva essere assunto con chiamata 
nominativa e a temine; inoltre della sua assunzione non si teneva conto ai fini del calcolo della 
soglia di applicazione dell’articolo 18). 
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223) si è accettato il principio della ri-
chiesta nominativa e dal 1997 si è co-
minciato a voltar pagina. Non si può 
negare che il tempo perso in questo 
percorso certamente abbia influito sull’ 
attuale cronica debolezza del sistema 
dei centri per l’impiego. Una vicenda 
analoga si è consumata sull’articolo 18. 
Opponendo l’idea che l’articolo 18 co-
stituisce un irrinunciabile presidio 
contro la debolezza del singolo e che 
un intervento su di esso si sarebbe ine-
vitabilmente tradotto anche in una mi-
naccia per l’esistenza dello stesso sin-
dacato, non si è voluto considerare che 
nella pratica quell’articolo – in ragione 
della strutturale indeterminatezza del-
le fattispecie legittimanti il licenzia-
mento, rimesse ai variabili esiti della 
mediazione giudiziaria, nonché in ra-
gione, soprattutto, della lunghezza dei 
processi, che faceva lievitare a dismisu-
ra il risarcimento, senza riguardo alla 
gravità del comportamento datoriale – 
produceva effetti negativi sulla gestio-
ne. In particolare, quello di costituire 
un potente incentivo, per il datore di 
lavoro, all’accensione di rapporti di la-
voro di carattere temporaneo, idonei 
ad evitargli il rischio degli eventuali co-
sti connessi alla disciplina del licenzia-
mento. Non si è voluto vedere che 
quell’articolo, se riusciva a tutelare l’in-
teresse del lavoratore alla conservazio-
ne del posto, lo faceva principalmente 
nei termini indiretti del condiziona-
mento derivante sul datore di lavoro 
dall’esistenza del rischio di cui si è det-
to, mentre nel contempo poteva offrire 
al singolo la chance di partecipare alla 
roulette giudiziaria, con la prospettiva 
di poterne ottenere un sostanzioso ri-
torno monetario.
L’articolo 18 è divenuto letteralmente 
un tabù dopo lo scontro tra Coffera-
ti e Berlusconi (2002). Approfittando 
di una situazione di emergenza, quel 
tabù, come sappiamo, è stato toccato 
dal Governo Monti e non si è sapu-
to reagire se non ottenendo una assai 
complicata soluzione compromissoria 
di contenimento, senza intervenire 
sulla vera radice del problema, che non 
sta tanto nell’articolo 18, quanto nel-
la strutturale indeterminatezza delle 
causali giustificative e nell’incertezza 
che ne deriva, la quale andrebbe gover-
nata. Sempre nella prospettiva di con-
tenimento della marea montante, che 
voleva mettere a frutto l’intollerabilità 
della divisione tra lavoratori stabili e 
lavoratori precari, la sinistra benaltri-
sta, pur di non ragionare sul problema 
dell’articolo 18, si è dichiarata a favore 
della perfida idea del contratto a tute-
la crescenti (promuovere assunzioni a 
tempo indeterminato prevedendo l’in-
gresso della tutela dell’articolo 18 solo 
dopo alcuni anni). Ma cosa rappresen-
tava questa disponibilità se non l’am-
missione che il 18 produce un qualche 
effetto di disincentivazione della as-
sunzione a tempo indeterminato? Pur-
troppo la storia si è ripetuta. Interes-
sata più a battersi sulla difensiva, per 
affermare l’intangibilità di alcuni suoi 
tabù, che non a proporre e ricercare 
soluzioni progressive, quella sinistra 
ha nei fatti finito per propiziare un ef-
fetto disastroso. L’idea del contratto a 
tutele crescenti si è trasformata in un 
cavallo di troia. E’ stata partorita la fi-
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
30
_
DOSSIER_1 - GARANZIA GIOVANI
gura di un contratto a tutele crescenti 
che costituisce ben altra cosa da quella 
iniziale: semplicemente una nuova di-
sciplina dei licenziamenti, che consoli-
da la linea seguita nella legge Fornero 
attraverso una drastica e molto efficace 
semplificazione. Peraltro, bisogna ri-
conoscere che un formale ossequio al 
tabù lo ha voluto pagare lo stesso legi-
slatore nel momento in cui ha scelto di 
tenere indenni dalla nuova disciplina i 
rapporti di lavoro già in vita.
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LE OCCASIONI MANCATE 
E LE SPERANZE…
Francesco Pastore 
Seconda Università degli Studi di Napoli
Introduzione
I giovani stanno sopportando il co-
sto più grande della crisi, soprattutto 
nell’Europa del sud e dell’est. Il tasso di 
disoccupazione giovanile ha superato 
il 40% in molti di questi paesi. L’Unio-
ne Europea (UE da ora) nel suo com-
plesso e anche i singoli paesi si rendo-
no conto che occorre fare qualcosa per 
i giovani. 
Seguendo una proposta del Partito So-
cialista e Democratico Europeo (da ora 
PSDE), il Parlamento Europeo e altre 
istituzioni europee hanno approvato 
la Garanzia Giovani (GG da ora). Si 
tratta di un programma che, in sintesi, 
prevede l’obbligo (morale se non lega-
le) da parte di ciascun paese membro 
di offrire ai giovani un posto di lavo-
ro ovvero un’occasione di formazione 
professionale o di istruzione nei primi 
4 mesi dall’inizio del loro episodio di 
disoccupazione. 
Come si dirà meglio in seguito, la GG 
nasce nel sistema Scandinavo di tran-
sizioni scuola-lavoro, anche se il pro-
gramma era stato già applicato, con 
qualche successo, anche in Germania, 
Austria, Olanda e Polonia.
È chiaro che il programma è molto 
ambizioso sia quando parla di offrire un 
posto di lavoro ad ogni giovane, poiché 
ciò non dipende dallo stato, ma dalle 
imprese e dall’economia, sia quando si 
propone di offrire almeno un’occasione 
di formazione professionale o di 
istruzione, poiché questo dipende 
da un sistema di transizioni scuola-
lavoro, quello scandinavo, appunto, 
che ha una dotazione di risorse umane 
e finanziarie di gran lunga superiore a 
quelle italiane.
Ciò ci porterà ad accennare anche alle 
condizioni macroeconomiche sotto le 
quali la GG viene applicata. Si noterà 
che senza un cambiamento di rotta so-
stanziale dell’UE e, in particolare, una 
modifica sostanziale del Trattato di 
Maastricht e un coinvolgimento mas-
siccio della Banca Centrale Europea 
difficilmente la GG riuscirà nel pro-
prio intento. 
Tuttavia, il focus dell’analisi sarà sulle 
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condizioni microeconomiche. Affin-
ché la GG abbia successo occorre ri-
formare l’intero sistema di transizioni 
scuola-lavoro a partire dal modo come 
sono organizzati i servizi pubblici e 
privati per l’impiego. 
1. Lo stato di attuazione 
del programma
In Italia, la GG è percepita come lonta-
na, una specie di ideale irrealizzabile o 
solo un sogno, ma un sogno difficile da 
attuare, poiché l’Italia non ha le istitu-
zioni del mercato del lavoro che ci vor-
rebbero per far funzionare bene la GG. 
Come nota Pastore (2015a), nei paesi 
europei mediterranei, sono gli indivi-
dui e le loro famiglie a scegliere il livel-
lo e tipo di istruzione ritenuti più ade-
guati. I servizi pubblici per l’impiego 
(SPI) sono inefficienti; le politiche atti-
ve coprono una quota minima dei gio-
vani che ne avrebbero bisogno e sono 
di pessima qualità. Spesso, i giovani 
hanno solo l’opportunità di trovare un 
lavoro temporaneo. 
Secondo i dati dell’ultimo rapporto di 
monitoraggio sullo stato di attuazione 
della GG, redatto dal Ministero del La-
voro (2015), alla metà di febbraio del 
2015, circa 11 mesi dall’avvio del pro-
gramma, poco più di 400 mila giovani 
(di età compresa fra i 15 e i 29 anni) 
avevano aderito al progetto su un to-
tale di 1 milione e 700 mila giovani che 
dovevano costituire il gruppo obiettivo 
dei NEET (not in employment edu-
cation and training). Di quelli che si 
erano registrati, solo 151 mila avevano 
fatto l’incontro di presa in carico, solo 
12 mila avevano avuto il secondo in-
contro di orientamento e circa 8 mila 
avevano partecipato a qualche misura 
di attivazione. Ciò vuol dire che solo lo 
0.7% del gruppo obiettivo è stato ade-
guatamente trattato. Non è un caso 
che le iscrizioni al programma siano 
andate via via scemando.
Quei pochi che sono stati adeguata-
mente trattati hanno ricevuto per lo 
più un contratto a tempo determinato 
74%). I lavori a tempo indeterminato 
sono stati solo poco più del 10%. I cor-
si di formazione professionale e i con-
tratti di apprendistato siglati sono stati 
nel complesso meno del 10% del totale. 
Non si registrano significative differen-
ze di genere. 
Significative, invece, sono le diffe-
renze fra regioni, con punte di mag-
giore lentezza non solo nel Sud (Ca-
labria e Campania), ma anche nel 
Centro-Nord (soprattutto Piemonte e 
Liguria); e punte di maggiore velocità 
nelle regioni centrali (Toscana, Umbria 
e Marche).
La balcanizzazione dei centri per l’im-
piego e quindi anche dell’applicazione 
di GG ha spinto il governo a puntare 
sulla riforma dei centri per l’impiego 
nel Jobs Act ed in particolare sulla isti-
tuzione di una Agenzia Nazionale, con 
lo scopo di coordinare le attività dei 
SPI. Infatti, a seguito della riforma del 
Titolo V della Costituzione nel 2001, 
le regioni hanno competenza esclusiva 
in materia di formazione professiona-
le e politiche per l’impiego, ciò che ha 
contribuito a creare 20 diversi mercati 
del lavoro, con regole diverse e diversa 
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capacità amministrativa.
Per la sua stessa natura, del resto, la GG 
è applicata in modo diverso nei diversi 
paesi membri dell’UE poiché diverse 
sono le istituzioni che sopravvedono 
al mercato del lavoro (Besamusca et 
al., 2012). Non a caso, le poche stati-
stiche disponibili a riguardo mostrano 
che l’attuazione della GG è in ritardo in 
tutti i paesi mediterranei.
In un recente rapporto, Tiraboschi 
(2015) ha evidenziato una serie di limi-
ti della GG in Italia:
a) La Struttura di missione, agenzia 
nazionale ad hoc creata per far fun-
zionare il programma, è stata chiusa 
a dicembre 2014, ma ancora la nuova 
Agenzia nazionale non è operativa a 
causa dei limiti costituzionali al suo 
operato;
b) In contrasto con i suggerimenti 
dell’UE, i 4 mesi di garanzia sono cal-
colati dalla firma dell’accordo con i SPI, 
piuttosto che dal momento dell’avvio 
dell’episodio di disoccupazione;
c) I siti ufficiali riportano job vacancies 
che erano già pubblicate altrove e spes-
so sono destinate non ai giovani, ma a 
lavoratori con alcuni anni di esperien-
za lavorativa; 
d) Le autorità addette all’esecuzione 
del programma pagano qualunque 
nuovo contratto non quelli che soprav-
vivono al quarto mese, che è condizio-
ne importante per evitare il cosiddetto 
gaming fra azienda e disoccupato;
e) Nonostante gli inviti dell’UE, i con-
tratti di apprendistato sono una per-
centuale infima dei contratti siglati e 
nulla in alcune regioni (Liguria, Pie-
monte, Sardegna e Veneto).
Questi risultati non sono incoraggianti 
per i giovani che, infatti, tendono a non 
iscriversi più al programma. 
2. Il contesto di crescente euroscet-
ticismo
L’elettorato giovanile è profondamen-
te insoddisfatto delle politiche gover-
native e anche di quelle europee. Ciò 
spiega come mai le ultime elezioni po-
litiche e anche quelle europee non si-
ano state percepite come uno scontro 
fra centro-destra e centro-sinistra, ma 
come uno scontro fra partiti pro-euro e 
partiti euroscettici, contrari alla auste-
rità tedesca. Per la prima volta, diversi 
partiti erano euroscettici (soprattutto 
M5S, Lega Nord e, non senza ambigui-
tà, anche PDL). 
Come è noto, questi stessi partiti ave-
vano quasi vinto le elezioni politiche 
del 2012, in modo abbastanza sorpren-
dente, considerati i risultati dei son-
daggi pre-elettorali. 
Molti giovani hanno più che una sen-
sazione che, anche a causa dei vincoli 
europei, la politica non farà mai i cam-
biamenti necessari (Diamanti, 2012). 
Infatti, non sono andati a votare oppu-
re quando hanno votato, lo hanno fatto 
in massa a favore della protesta e, in 
particolare, del M5S (47% dei votanti) 
(Albertini, Impicciatore and Tuorto, 
2013; Paparo e Cataldi, 2013). 
Molti elettori sono convinti che un 
ulteriore aumento del prelievo fiscale 
non possa essere la soluzione giusta 
per abbattere il debito pubblico. Al 
contempo, la lotta contro l’evasione 
fiscale non sembra dare i frutti spera-
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
34
_
DOSSIER_1 - GARANZIA GIOVANI
ti. La pressione fiscale è così alta che 
aumentare ulteriormente le tasse per 
quelli che le pagano significherebbe ac-
crescere, non ridurre il debito.
Molti ritengono che i parametri di Ma-
astricht non debbano applicarsi alla 
spesa pubblica “produttiva”, vale a dire 
capace di generare crescita economica. 
Da un lato, occorre ridurre continua-
mente, anno dopo anno, attraverso una 
seria spending review, gli sprechi che 
pure colpiscono ogni ramo della spesa 
pubblica. Dall’altro lato, invece, occor-
re investire sull’istruzione, gli investi-
menti produttivi, la spesa in ricerca e 
sviluppo, le infrastrutture pubbliche1.  
Del resto, questi temi sono stati sol-
levati durante la presidenza italiana 
dell’UE di Matteo Renzi, oltre che dal 
leader del PSDE, Gianni Pittella, che 
offrì il proprio voto al neo-presiden-
te della Commissione Europea, Jean 
Claude Junker, a condizione che at-
tuasse un piano di investimenti euro-
pei, finanziato dalla Banca Centrale 
Europea. Si tratta di importanti segnali 
di cambiamento che non hanno ancora 
prodotto effetti visibili.
È un dato di fatto, peraltro, che l’Italia 
ha tratto vantaggi dall’euro, in termini 
di minor costo del debito, ma ha 
dovuto anche affrontare un importante 
processo di mutamento strutturale, al 
pari di altri paesi europei mediterranei, 
causato dal passaggio alla moneta 
forte. Di fatto, il tasso di crescita della 
produttività italiana è rimasto fermo 
almeno dai primi anni Novanta in poi. 
Questi risultati poco entusiasmanti 
sono stati anche la conseguenza di 
politiche che, fino ad ora, non sono 
state in grado di accompagnare il 
mutamento strutturale in modo 
soddisfacente, né a livello nazionale né, 
tanto meno, a livello europeo. 
A livello nazionale, soprattutto durante 
i governi berlusconiani, è prevalsa un’i-
dea della politica economica, di cui si è 
fatto interprete Giulio Tremonti, come 
impossibilitata a cambiare le cose. Il 
caso della spesa in ricerca è sviluppo è 
eclatante. Si è sostenuto che fosse bas-
sa in Italia a causa del tessuto produt-
tivo di piccole e medie imprese e non 
si è cercato in alcun modo di cambiare 
questo stato di cose.
Questa posizione è stata anche stimo-
lata dai parametri di Maastricht e dalla 
cosiddetta austerità che non consenti-
va di intervenire per paesi come l’Italia 
che già avevano accumulato una spesa 
pubblica notevolissima.
In parte hanno inciso anche la politi-
ca regionale e di coesione europea che, 
al di là dei grandi proclami, è di fatto 
irrilevante, a causa del fatto che può 
contare solo su parte del contributo 
complessivo concesso dagli stati mem-
bri all’UE, un contributo che non si è 
mai voluto portare oltre l’1.27% del PIL 
1 Molti economisti sono intervenuti nel dibattito proponendo riforme della spesa pubblica. 
Becchetti et al. (2014) hanno chiesto di convocare una conferenza europea sul modello di Bretton 
Woods. Gallegati (2014) ha lanciato proposte di riforma profonda delle istituzioni europee. Pastore 
(2014a; 2015c) ha suggerito di superare il trattato di Maastricht per realizzare la strategia di Lisbona, 
auspicando che il Partito Socialista Europeo guidi questo processo di cambiamento. 
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dei paesi membri. Si tratta di somme 
assolutamente insufficienti allo scopo.
3. Le condizioni per il successo 
della GG
3.1. La durata delle transizioni 
scuola-lavoro
Come nota Pastore (2015a), il sistema 
di transizioni scuola-lavoro, che segna 
il passaggio dal sistema di istruzione ad 
un posto di lavoro in grado di generare 
reddito, è un meccanismo complesso, 
influenzato da diversi organismi ed 
istituzioni sociali, quali la famiglia, il 
sistema di istruzione e di formazione 
professionale, la legislazione del lavo-
ro, i servizi pubblici e privati per l’im-
piego, il tipo di politiche di sostegno 
al reddito e proattive per l’impiego. Il 
modo in cui tali istituzioni sociali sono 
modellate può incidere in modo im-
portante sulla capacità dei giovani di 
riempire il proprio gap di esperienza 
lavorativa e quindi trovare un lavoro 
stabile.
L’indicatore più semplice di efficien-
za delle transizioni scuola-lavoro è la 
loro durata, sul quale c’è ancora poca 
informazione comparativa. Una recen-
te analisi dell’Eurostat mostra che in 
Italia le transizioni scuola-lavoro sono 
fra le più lunghe in Europa. In realtà, 
si tratta di una sottostima della durata 
vera delle transizioni che dovrebbe più 
correttamente considerare non il pri-
mo lavoro significativo, ma un lavoro a 
tempo indeterminato. Anche secondo 
la stima Eurostat, comunque, l’Italia, 
con 9 mesi di durata, ha la transizione 
più lunga dopo la Grecia per i laureati. 
La durata della transizione per i diplo-
mati è più lunga (13-5 mesi), ma con 
un valore migliore in termini relativi 
(7° posto).
In realtà, uno studio di Quintini et al. 
(2007, Table 1) riportava una durata 
media delle transizioni dalla scuola-u-
niversità ad un lavoro permanente di 
44.8 mesi, una stima quattro volte su-
periore a quella Eurostat. 
La causa di questa lentezza è chiara-
mente da ricercare nella mancanza di 
occasioni per i giovani, sia nel sistema 
di istruzione, che è di tipo sequenzia-
le, che dopo, a causa della mancanza 
di strumenti post-scolastici, per accu-
mulare esperienza lavorativa generica 
e specifica ad un certo posto di lavoro. 
Inoltre, la durata della transizione in 
Italia è particolarmente lunga in ter-
mini di valori attesi per gli studenti 
iscritti all’università, a causa del fuori-
corsismo. Secondo i dati del Ministero 
dell’Istruzione, oltre il 50% degli stu-
denti non si laurea, mentre il 40% ot-
tiene il titolo con un ritardo compreso 
fra 1 e 10 anni (Aina et al. 2013). 
3.2. Far funzionare la GG
Si è detto che la GG funziona solo in 
termini virtuali, per ora, in Italia. Il 
motivo di fondo è che il modello ita-
liano di transizioni scuola-lavoro è 
molto lontano dal modello scandinavo 
al quale la GG si ispira. Poiché molti 
ritengono difficilmente esportabile il 
sistema duale tedesco, dove forma-
zione in azienda e istruzione di carat-
tere generale in aula, sono la regola, si 
è pensato di esportare nel sud ed est 
dell’europa il sistema scandinavo.
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Nei paesi scandinavi, il sistema di istru-
zione è di tipo sequenziale (istruzione 
generale a scuola e esperienza lavorati-
va dopo), come negli altri paesi euro-
pei più in difficoltà, ma lo stato assume 
appunto l’impegno a fornire occasioni 
di lavoro, di formazione professionale 
e di collocamento a tutti per consentire 
loro di diventare occupabili. I SPI svol-
gono un ruolo chiave in quel sistema 
e sono infatti dotati di ingenti risorse 
finanziarie ed umane.
Lo stato in Italia non ha alcun obbligo 
nei confronti dei giovani disoccupati. 
Come si è detto, la GG si fonda sul fun-
zionamento efficiente dei SPI. Quindi, 
la prima condizione per il successo 
della GG è una condizione di capacità 
amministrativa.
Dal 1991, quando lo stato ha rinuncia-
to al monopolio dei servizi di interme-
diazione del lavoro, anche per i lavori 
a bassa qualifica, mantenuta dal 1970, 
non si sono osservati grandi migliora-
menti nella capacità dei SPI di inter-
mediare il lavoro. Neppure la riforma 
Treu del 1997 ha migliorato di molto 
le cose, consentendo per la prima volta 
alle società di lavoro interinale di ope-
rare liberamente sul mercato. La legge 
Biagi del 2003 ha fortemente incorag-
giato la cooperazione fra pubblico e 
privato, ma senza riuscire di fatto a 
cambiare di molto il carattere asfittico 
dell’intermediazione del lavoro.
Di fatto, come nota Mandrone (2011, 
Table 1), la quota di posti di lavoro in-
termediati in un anno dai servizi pub-
blici e privati per l’impiego è rimasta 
testardamente stabile intorno al 3% nel 
corso degli ultimi due decenni. Una 
quota inferiore non solo a quella del 
Regno Unito (7.7%), ma ancor di più a 
quella della Germania (13%).
Una possibile spiegazione dell’ineffi-
cienza dei SPI è da ricercare nella man-
canza di risorse finanziarie ed umane. 
Un semplice esempio chiarirà questo 
punto: in Italia, ogni dipendente dei SPI 
dovrebbe trovare lavoro a 315 persone; 
nel Regno Unito solo a 32 persone e in 
Germania a 21 persone. La sproporzio-
ne di mezzi è evidentissima. È anche 
una questione di disorganizzazione, 
però, poiché la legislazione italiana 
assegna ai SPI soprattutto funzioni 
di tipo burocratico e ci sono davvero 
pochi incentivi a far meglio. 
Va anche notato che la situazione è di-
versa da regione a regione. In alcune 
regioni, la tradizione amministrativa 
più efficiente aiuta (Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna, Piemonte, Tosca-
na). 
In Lombardia, dal 2013, si è attuato un 
programma, la Dote Unica del Lavoro 
(DUL) che si fonda sulla assegnazione, 
dopo il profiling e la divisione in fasce 
di bisogno,  di vouchers per l’acquisto 
di servizi di orientamento, formativi o 
per l’autoimpiego che i NEETs possono 
spendere presso istituzioni pubbliche 
e private (forprofit e nonprofit). Ciò 
spinge tutti gli operatori a sviluppare 
strategie competitive per assicurarsi i 
vouchers dei beneficiari della politica 
(Giubileo and Pastore, 2012 and 2013a; 
2013b; and 2013c).
La GG può essere l’occasione per rifor-
mare a fondo i SPI, magari sul modello 
della DUL lombarda. L’Agenzia nazio-
nale del lavoro, una volta dotata delle 
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competenze necessarie da una riforma 
costituzionale, potrebbe realizzare un 
modello unico e più efficiente di ge-
stione dei SPI. I fondi europei, anche 
quelli strutturali, dovrebbero essere 
concentrati sulla realizzazione di una 
profonda riforma dei SPI.
Osservazioni conclusive
Non voglio qui ritornare sulle politiche 
macroeconomiche, ma è chiaro che 
le condizioni macroeconomiche sono 
importanti per l’efficacia della GG. La 
disoccupazione giovanile italiana non è 
solo dovuta alla componente frizionale 
e da mismatch, ma anche a quella ne-
oclassica e keynesiana. Entrambe sono 
esacerbate dall’austerità. La prima, 
quella neoclassica è favorita dal forte 
cuneo fiscale che spinge le imprese a 
non assumere i giovani. La GG avreb-
be bisogno di una forte riduzione del 
cuneo fiscale. Gli incentivi alle assun-
zioni sono importanti, ma insufficienti: 
a lungo andare, occorre una riduzione 
stabile, permanente del cuneo fiscale 
su tutto il lavoro. Inoltre, occorre ri-
lanciare la domanda aggregata, ma su 
questo già si è detto in precedenza.
Dal punto di vista microeconomico, 
oltre alla riforma dei SPI, è necessa-
rio introdurre strumenti che siano in 
grado di garantire ai giovani modi per 
acquisire l’esperienza lavorativa di cui 
hanno bisogno.
Importanti capitoli che per ragioni 
di spazio non abbiamo toccato solo: 
l’alternanza scuola-lavoro e l’appren-
distato. In sintesi, si può dire che 
l’alternanza scuola-lavoro sarebbe 
importantissima, per aumentare l’oc-
cupabilità dei giovani. Uno scopo della 
GG è quello di fornire occasioni di spe-
rimentazione e di learning by doing nel 
mercato del lavoro, ma meglio sarebbe 
se, almeno coloro che sono nel sistema 
di istruzione, cominciassero già allora. 
La riforma della Buona scuola prevede 
200 ore di formazione professionale in 
azienda. È una grandissima e impor-
tantissima novità. Certo, non voglio 
nascondere le difficoltà, ma sono sicu-
ro che si supereranno strada facendo.
L’apprendistato sta iniziando a fun-
zionare, a partire dal Testo Unico del 
2011, anche se alcuni punti restano cri-
tici, come la scarsa integrazione con il 
mondo della scuola e della formazione 
professionale e la concorrenza di altre 
forme contrattuali, come i lavori tem-
poranei. Tuttavia, è innegabile che le 
cose sono migliorate. Ora l’Italia, se si 
fa eccezione per la Germania, dove vige 
il sistema di istruzione duale (istru-
zione e contemporaneamente forma-
zione), è uno dei paesi con la più alta 
percentuale di apprendisti in Europa. Il 
numero di contratti di apprendistato è 
raddoppiato con il Testo Unico da cir-
ca 300 mila a circa 600 mila, anche se i 
recenti interventi, soprattutto la Legge 
Fornero e la crisi economica hanno fat-
to segnalare qualche difficoltà. Ancora 
bisogna ridurre a sufficienza la con-
venienza del lavoro temporaneo, ma 
siamo sulla buona strada. La GG può 
essere un’ulteriore occasione, da non 
perdere, per diffondere ulteriormente 
lo strumento dell’apprendistato. An-
che qui l’agenzia nazionale potrebbe 
svolgere un ruolo definendo percorsi 
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
38
_
DOSSIER_1 - GARANZIA GIOVANI
uguali in tutto il paese di apprendistato 
e anche modelli più efficaci fra forma-
zione in azienda ed in aula.
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IL PROGRAMMA IN ITALIA
Francesco Giubileo
Centro Studi Gruppo Clas
L’istituzione di una  European 
Youth Guarantee  (Garanzia per i gio-
vani europei - YG) nasce dall’iniziati-
va faro Youth on the Move, a sua volta 
parte della strategia Europa 2020 ed è 
stata lanciata nel 2011 dalla Commis-
sione europea  e ribadita nelle racco-
mandazioni del Consiglio dell’Unione 
Europea il 22 aprile 2013. 
La Commissione europea ha anche 
redatto una bozza di raccomandazio-
ne chiamata  On Establishing a Youth 
Guarantee, con la quale mette a dispo-
sizione degli Stati membri consulenze 
specifiche in materia  e soprattutto  fi-
nanziamenti, in particolare dedicando 
a questa priorità la programmazione 
2014-2020 dei fondi strutturali. Men-
tre il Consiglio dell’Unione Europea 
nell’aprile 2013, ha individuato quattro 
pilastri utili alla realizzazione della YG, 
quali: 
1. elaborazione di strategie basate sulla 
partnership con i servizi privati;
2. intervento tempestivo e di attiva-
zione (operare perché i servizi per 
l’impiego siano in grado di fornire un 
orientamento personalizzato e una 
progettazione individuale);
3. elaborazione di misure di sostegno 
per l’integrazione nel mercato del la-
voro (ridurre i costi non salariali del-
la manodopera al fine di migliorare le 
prospettive di assunzione; utilizzare 
incentivi salariali; promuovere la mo-
bilità del lavoro; rendere disponibili 
più servizi di sostegno all’avviamento; 
migliorare i meccanismi di riattivazio-
ne);
4. attuare una valutazione degli inter-
venti (monitorare a valutare tutte le 
misure messe in pratica garantendo un 
uso efficiente delle risorse, promuove-
re le attività di apprendimento recipro-
co a livello nazionale, regionale e locale 
tra tutti i soggetti coinvolti).
In Italia per contribuire a realizzare 
gli obiettivi previsti dalla Garanzia, 
con il cosiddetto Decreto Letta (d.l. 
n. 76/2013, conv. dalla l. n. 99/2013), 
è stata istituita una apposita Struttu-
ra di Missione che coinvolge, oltre al 
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
40
_
DOSSIER_1 - GARANZIA GIOVANI
Ministero del Lavoro e alle sue agen-
zie tecniche (ISFOL e Italia Lavoro), 
l’INPS, il Ministero dell’Istruzione, il 
Ministero dello Sviluppo Economico, 
il Dipartimento della Gioventù della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
il Ministero dell’Economia, le Regioni 
e Province Autonome, le Province e 
Unioncamere, che ha iniziato ad ope-
rare dal luglio 2013 ed ha presentato il 
Piano italiano per la Garanzia Giovani 
alla Commissione europea a dicembre 
dello stesso anno. 
Successivamente è stato definito un 
unico Programma Operativo Na-
zionale presso il Ministero del Lavo-
ro, che vede le regioni come organismi 
intermedi (ossia gestori “delegati”) che 
hanno la responsabilità di attuare le 
azioni di politica attiva rivolte ai bene-
ficiari del programma (Schema 1)
Seguendo le indicazioni dell’Unio-
ne Europea, per poter usufruire degli 
strumenti messi a disposizione dal Pro-
gramma, sarà obbligatorio iscriversi ad 
esso attraverso la registrazione al por-
tale Cliclavoro;  oppure ai portali re-
gionali che dialogano con Cliclavoro (o 
comunque tramite servizi competenti 
ai sensi D.Lgs. 181/2000) attraverso il 
canale della cooperazione applicativa.  
Dopo la fase di accoglienza e presa in 
carico a carattere universale – con la 
stipula del “Patto di servizio”- andrà 
offerto, in funzione di un percorso 
individualizzato e condiviso: un per-
corso di inserimento nel mondo del 
lavoro oppure un percorso di reinse-
rimento nei percorsi di istruzione e 
formazione.
La definizione di tali percorsi avviene 
secondo quanto concordato nei Piani 
Istituzione Ruolo nell’implementazione 
YG
Note
Ministero del
Lavoro e delle
Politiche Sociali
Organismo di
coordinamento della
Garanzia
L’Amministrazione Nazionale svolgerà il 
ruolo di Autorità di gestione e assicurerà le 
attività di sistema, il monitoraggio e la va-
lutazione, la comunicazione istituzionale.
Regioni Organismo Intermedio Le Regioni concorrono con il Governo alla 
definizione
del programma di YG. Le Regioni saranno 
delegate, in veste di Organismi Intermedi, 
ad attuare la strategia sui territori. Per as-
sicurare il coinvolgimento degli attori del si-
stema si farà ricorso alle forme disciplinate 
dal Regolamento FSE
Italia Lavoro e Isfol Attuatore di interventi Coinvolto nell’attuazione degli interventi
Operatori
servizi per
l’impiego
Erogatore di servizi Le Regioni definiranno, nell’ambito dei pro-
pri piani, l’ambito di operatività di tali ope-
ratori
Schema 1 – Istituzioni e ruolo nella implementazione delle misure previste in YG
Fonte: Elaborazioni su dati Ministero del lavoro e ItaliaLavoro, 2014.
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regionali per l’attuazione del Program-
ma, in coerenza con i sistemi territo-
riali di regolazione e organizzazione 
dei servizi nelle filiere dell’istruzione, 
della formazione e del lavoro. 
L’attuazione nelle diverse regioni si 
basa (in molte regioni è più corretto 
dire baserà) sulla possibilità per i giova-
ni di accedere a percorsi personalizzati 
in relazione alle proprie caratteristiche. 
In tal senso, per realizzare questa per-
sonalizzazione il sistema si sviluppa su 
due elementi fondamentali:
una “profilazione” sulla base di criteri 
oggettivi e quantitativi;
una differenziazione su base individua-
le, con un’offerta di servizi la cui mo-
dulazione varia a seconda del bisogno 
della persona. 
Pertanto, l’operatore, verificati i re-
quisiti della persona, ne supporta la 
profilazione nel sistema informativo 
che, sulla base delle caratteristiche del 
destinatario, definisce in “automatico” 
l’appartenenza ad una delle fasce (Tar-
get) di intensità d’aiuto secondo i criteri 
definiti a livello nazionale (Schema 2).
Dopo la fase di accoglienza, a carat-
tere universale, la persona individua 
con l’operatore il percorso sulla base 
delle proprie esigenze, stipulando il 
cosiddetto Patto di Servizio. A seguito 
della sottoscrizione del patto, decorre-
rebbero i “famosi” 4 mesi previsti dal-
Schema 2 - Il modello di profilazione adottato dal Ministero del lavoro
Fonte: Elaborazioni su dati Ministero del lavoro e ItaliaLavoro, 2014.
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la Raccomandazione UE (120/01 del 
2013)  per il riconoscimento di un’op-
portunità concreta di lavoro o forma-
zione.  Va tuttavia evidenziato, come la 
natura dell’iniziativa è essenzialmente 
preventiva: l’obiettivo è quello di of-
frire prioritariamente una risposta ai 
giovani che ogni anno si affacciano al 
mercato del lavoro dopo la conclusione 
degli studi, ma nello specifico contesto 
italiano tale iniziativa deve prevedere 
anche azioni mirate ai giovani disoccu-
pati e scoraggiati, che hanno necessità 
di ricevere un’adeguata attenzione da 
parte delle strutture preposte alle poli-
tiche attive del lavoro.
I servizi offerti per raggiungere que-
sto scopo, concordati e definiti dalla 
“Struttura di Missione” rientrano in 
ben nove voci distinte (Tabella 1), tra 
questi è previsto un incentivo per l’as-
sunzione di cui beneficiano i datori di 
lavoro se assumono giovani Neet regi-
strati al programma (destinatari previ-
sti sono circa 60.000.
Il quadro generale della distribuzione 
di risorse in realtà è molto eterogeneo 
a seconda della Regione presa in consi-
derazione, con un forte accento da par-
te delle regioni del Sud verso servizi a 
processo. Questo nonostante l’impian-
to del Piano di Garanzia Giovani ha il 
duplice obiettivo di fornire un consi-
stente impatto sull’emergenza occupa-
zionale contingente (l’attivazione di un 
tirocinio extracurriculare, l’inserimen-
to lavorativo, l’autoimprenditorialità, il 
servizio civile costituiscono “il risulta-
to” del programma), nonché di porre 
le basi per la creazione di un sistema 
Tabella 1 – Elenco servizi e distribuzione percentuale delle risorse destinate alla YG
Elenco servizi disponibili a seconda del taget  (%)
1. Presa in carico e il primo orientamento al lavoro 11,0
2. Accompagnamento al lavoro 14,7
3. Contratto di apprendistato, anche da svolgersi all’estero con il supporto della rete Eures; 4,5
4. Bonus occupazionale 13,5
5. Forme di inserimento o reinserimento in un percorso di formazione professionale median-
te anche il conseguimento di una successiva qualifica professionale
20,3
6. Interventi finalizzati a favorire la mobilità transnazionale e nazionale 2,6
7. Esperienza di servizio civile retribuito 6,5
8. Forme di accompagnamento a percorsi di start-up d’impresa e auto-impiego 5,7
9. Periodo di tirocinio accompagnato o meno da una borsa di tirocinio 21,3
Totale risorse in miliardi di Euro (Biennio 2014 – 2016) 1,5
Fonti: Elaborazioni dati Ministero del lavoro, 2014.
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permanente di garanzia.
Cosa non fa funzionare la Garanzia 
Giovani
La popolazione di riferimento per il 
piano Garanzia Giovani stimato dal 
Governo è di 1.565.000 giovani italiani 
che non studiano e che non lavorano. 
Di questi, 431.405 hanno aderito al pia-
no Garanzia Giovani, ma solo 200.691 
risultano essere stati effettivamente 
contattati per un primo colloquio.   
In attesa di una ricognizione delle sin-
gole misure a seguito degli avvisi regio-
nali e dell’implementazione di alcune 
politiche di supporto all’occupazione e 
possibile conoscere solo limitate infor-
mazioni riguardo le occasioni di lavo-
ro (vacancy) inserite dalle aziende sul 
portale nazionale direttamente o per il 
tramite delle Agenzie per il lavoro. Ad 
oggi, le opportunità di lavoro comples-
sive pubblicate dall’inizio del progetto 
sono pari a 36.363, la tipologia contrat-
tuale prevalentemente è il contratto a 
tempo indeterminato (74,2 %) concen-
trata nelle Regioni del Nord d’Italia. 
Ammesso che siano tutte opportunità 
“concrete” e nella speranza di una pro-
spettiva futura di miglioramento delle 
attuali condizioni del mercato del la-
voro, va purtroppo evidenziato che le 
aspettativa occupazionali di una platea 
così enorme di giovani disoccupati o 
inattivi saranno disattese.
Tuttavia, qui va chiarito che il pro-
gramma Garanzia giovani non è (e 
non lo poteva essere) un programma 
di occupazione, ma di  “occupabilità”: 
sarebbe sicuramente meglio che i gio-
vani venissero inseriti al lavoro e che 
quindi gli incentivi monetari fossero 
orientati esclusivamente all’inserimen-
to piuttosto che alla formazione, ma è 
inutile illudersi, nessuno pensa di tro-
vare un lavoro a 400 mila giovani con i 
soldi europei. 
Inoltre,  la “Garanzia per i giovani”, 
quanto meno con riferimento a coloro 
che si registrino presso i Servizi pub-
blici per l’impiego competenti è già 
parte della legislazione nazionale dai 
primi anni 2000. Già il decreto legi-
slativo 21 aprile 2000, n. 181, prevede 
ancora oggi nei confronti dei giovani 
(fino a venticinque anni compiuti o, se 
in possesso di un diploma universitario 
di laurea, fino a ventinove anni com-
piuti), una garanzia di offerta, entro 
quattro/sei mesi dall’inizio dello stato 
di disoccupazione, di una proposta di 
adesione ad iniziative di inserimento 
lavorativo, di formazione/riqualifica-
zione od altra misura che favorisca 
l’integrazione professionale.  
In Italia è sempre stato un problema di 
applicare quanto previsto dalle norme, 
questo nonostante stiamo per entrare 
in una delle più importanti riforme che 
riguardano i Servizi pubblici per l’im-
piego e le gestione delle politiche attive 
del lavoro. Tale riforma è resa necessa-
ria, anche perché la Garanzia Giovani 
è un test formidabile della capacità di 
funzionamento dei Centri per l’impie-
go e del coordinamento tra Regioni. Su 
entrambi i fronti, i risultati sono delu-
denti, i primi mesi di programmazione 
su scala nazionale di Garanzia Giovani 
stanno purtroppo confermando le più 
pessimistiche previsioni sulla capacità 
del nostro sistema di affrontare una sfi-
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da così difficile e complessa come quel-
la della disoccupazione giovanile.
Il modello di politiche attive del lavoro 
del nostro paese è un sistema rinchiuso 
in venti “sistemini” regionali molto di-
versi tra loro. Infatti, l’autonomia con-
ferita alle Regioni in fase attuativa fa sì 
che in ogni singolo territorio regionale 
il Programma abbia caratteristiche e 
operatività completamente diverse, ve-
diamone alcuni esempi:
1. il modello competitivo lombardo 
prevede la possibilità di dotare il giova-
ne di un voucher con il quale può sce-
gliere a quale operatore rivolgersi per 
essere aiutato nella ricerca del lavoro;
2. in Marche e Puglia il  giovane disoc-
cupato non è libero di scegliere, perché 
i servizi al lavoro sono appaltati ad ATI, 
associazioni temporanee di impresa 
costruite ad hoc e che operano come 
un “cartello” degli enti già presenti sul 
territorio, che rispondono soprattutto 
agli interessi prevalenti delle parti so-
ciali presenti nel territorio. 
3. in altre regioni il giovane può acce-
dere al programma solo iscrivendosi 
presso un Centro Pubblico per l’Im-
piego ed è stata esclusa completamen-
te la misura di accompagnamento al 
lavoro (ovvero la remunerazione degli 
operatori privati solo se inseriscono il 
giovane in un posto di lavoro con un 
contratto regolare). 
In merito al secondo punto, l’uso del 
criterio degli interventi assegnati a 
bando (per i quali non è il disoccupato 
che cerca il servizio, ma il servizio che 
cerca il disoccupato), viene fortemente 
limitato il principio della personalizza-
zione dell’intervento e della scelta da 
parte del giovane disoccupato profila-
to dell’intervento più idoneo presente 
sul mercato dei servizi specializza-
ti. Mentre il terzo punto è ancora più 
preoccupante, perché nonostante sia 
esplicitante indicato dalla Riforma Bia-
gi, alcune regioni ancora oggi non “ac-
creditano” o non prevedono uno spa-
zio adeguato ai servizi di placement, 
lasciando ai Cpi la gestione completa 
dei servizi pubblici per l’impiego. 
In generale, la possibilità concessa 
alle Regioni di gestire in autonomia 
lo sviluppo del programma a livello 
territoriale, pur nell’ambito di quanto 
a macro-linee impostato in un docu-
mento di programmazione nazionale, 
ha portato ad un avvio lentissimo del 
programma in alcune regione ed al non 
avvio del programma in molti altri ter-
ritori regionali.
Questo non significa che nel caso fosse 
esistita al momento della programma-
zione e dell’avvio del Programma un’u-
nica Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive le cose sarebbero andate in un 
modo diverso, per un motivi: valuta-
zione e controllo.
Il problema italiano non è la regiona-
lizzazione delle politiche attive  (ca-
ratteristica non unica nel palcoscenico 
europeo), ma è la totale assenza di stru-
menti valutativi dei servizi pubblici per 
l’impiego in Italia. Il nostro paese è l’u-
nico in Europa (assieme a Malta e Slo-
vacchia) che non raccoglie nessun dato 
sulle prestazioni (se non sporadici casi 
“auto-prodotti e per merito dei singoli 
dirigenti locali) , ma soprattutto come 
segnala Weishaupt (2014, Central Ste-
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ering Local Autonomy Analytical, Pes 
to Pes Dialogue, Brussels. I documenti 
sono disponibili al seguente sito:  www.
ec.europa.eu.) l’elemento di successo o 
meno presente in Germania, Finlan-
dia, Irlanda e Polonia (sistemi molto 
differenti tra loro) sono le sanzioni nei 
confronti dei Pes Sub-nazionali o dei 
propri operatori  inadempienti o in-
competenti.
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MOLISE, SINERGIA TRA REGIONE 
E UNIVERSITÀ 
Luisa Corazza 
Università degli Studi del Molise
Premessa
Il presente lavoro intende dar conto 
di un’esperienza particolare che si è 
svolta nella regione Molise, dove Uni-
versità e Regione hanno stipulato una 
convenzione per attuare alcune misure 
del Piano di garanzia giovani a favore 
dei giovani laureati. La convenzione 
stipulata tra Regione Molise e Uni-
versità del Molise affida all’Università 
l’attuazione di alcune misure del piano, 
quali i tirocini, l’accompagnamento al 
lavoro, l’apprendistato di alta forma-
zione e ricerca. 
Il piano garanzia giovani e la carenza 
di comunicazione tra mondo del la-
voro e mondo dell’istruzione formale
In attuazione della Raccomandazione 
del Consiglio dell’Unione Europea del 
22 aprile 2013 sull’istituzione di una 
“Garanzia per i Giovani” , il governo 
italiano ha varato nel febbraio 2014 
il “Piano di attuazione italiano della 
Garanzia per i giovani”. In tale Pia-
no Nazionale vi è la presa d’atto che, 
nonostante la legislazione abbia per 
lo più fissato i livelli essenziali delle 
prestazioni, quanto meno per alcune 
categorie di beneficiari, manca ancora 
la piena effettività di una legislazione 
volta a contrastare la disoccupazione 
giovanile. E’ pertanto necessario che 
il tema venga affrontato con strumenti 
e modelli di intervento radicalmente 
nuovi rispetto a quelli impiegati in pas-
sato, al fine di evitare che gli obiettivi 
fissati con la Garanzia Giovani restino 
inattuati e privi di un effettivo impatto 
sul mercato del lavoro.
La caratteristica del Piano Garan-
zia giovani, che dovrebbe garantirne 
l’effettività in raffronto ad iniziative 
in precedenza intraprese,  è quella di 
condizionare i finanziamenti all’effetti-
va attuazione delle misure in program-
ma. In altre parole, i soggetti coinvolti 
dovrebbero rispondere ad una logica 
di risultato.
Per dotare di effettività il Piano 
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1 Basti pensare che già il decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, (nel testo attuale, come risultante 
dalla numerose modifiche intervenute) prevedeva, nei confronti dei giovani (fino a venticinque anni 
compiuti o, se in possesso di un diploma universitario di laurea, fino a ventinove anni compiuti), 
una garanzia di offerta, entro quattro mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, di “una 
proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione o di riqualificazione 
professionale od altra misura che favorisca l’integrazione professionale”.
2014/2020 e renderlo diverso quanto 
alla natura dell’intervento dalle iniziati-
ve già da tempo attuare in Italia1 occor-
re dunque affrontare in radice gli snodi 
critici del mercato del lavoro giovanile. 
Uno degli snodi di maggiore criticità 
riconosciuti al mercato del lavoro ita-
liano, e in particolare al mercato del 
lavoro dei giovani, risiede nello scar-
so raccordo tra mondo dell’istruzione 
e mercato del lavoro, nella debolezza 
delle iniziative “ponte” tra il sistema 
dell’istruzione formale e le politiche 
attive del lavoro e nello scarso coin-
volgimento del sistema educativo nella 
progettazione dell’occupabilità dei la-
voratori. 
Non è un caso che il Piano di attuazio-
ne nazionale di Garanzia giovani ri-
chiami sul punto il ruolo essenziale del 
sistema di istruzione formale (v. punto 
1.3. del piano “Sul fronte del coinvolgi-
mento dei giovani in uscita dal sistema 
d’istruzione formale va poi valorizza-
to il contributo del sistema scolastico 
come “punto di partenza” informativo 
e di primo orientamento”). E già con 
il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 
104 (convertito, con modificazioni, in 
L. 128/2013), che costituisce uno dei 
primi passi nella direzione indicata 
dalla Garanzia giovani, vengono pre-
viste diverse forme di integrazione tra 
mondo dell’istruzione e politiche del 
lavoro, quali, ad esempio: a) l’introdu-
zione di strumenti per il rafforzamento 
delle attività di orientamento presso il 
sistema di istruzione nelle scuole me-
die inferiori e superiori (6,6 milioni 
di euro), che viene potenziato per so-
stenere gli studenti nell’elaborazione 
di progetti formativi e/o professionali 
adeguati alle proprie capacità e aspet-
tative, anche con il coinvolgimento del 
corpo docente e, per garantire un mag-
giore collegamento con il mondo del 
lavoro, è prevista la creazione di col-
legamenti stabili con istituzioni locali, 
associazioni imprenditoriali, camere 
di commercio, agenzie per il lavoro; b) 
il rafforzamento dell’alternanza scuo-
la-lavoro nelle scuole secondarie supe-
riori (soprattutto Istituti tecnici e pro-
fessionali), mediante la realizzazione 
di giornate di formazione in azienda, 
organizzate dai Poli tecnico-professio-
nali, e l’attuazione, per il triennio 2014-
2016, di un “programma sperimentale 
per lo svolgimento di periodi di forma-
zione in azienda per gli studenti degli 
ultimi due anni delle scuole seconda-
rie di secondo grado, con contratto di 
apprendistato”; c) la definizione di un 
programma per favorire l’alternanza 
università e/o istruzione terziaria equi-
valente, mediante la stipulazione di 
convenzioni con imprese per la realiz-
zazione di progetti formativi congiunti 
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per un periodo di formazione regolato 
da un contratto di apprendistato di alta 
formazione. Questa possibilità riguar-
da anche le Università, con riconosci-
mento di un massimo di 60 crediti. 
Inoltre, nell’ambito delle iniziative spe-
cificamente previste dal Piano di attua-
zione nazionale per la Garanzia giova-
ni, diverse azioni non possono essere 
efficacemente intraprese senza il coin-
volgimento del mondo dell’istruzione 
formale, quali, ad esempio (v. Tabelle 
indicate al punto 3 “Finanziamento 
della garanzia giovani”): orientamento 
scolastico e alternanza scuola lavoro 
(2); accoglienza, presa in carico, orien-
tamento (10); orientamento in sussi-
diarietà e presso il sistema di istruzione 
e formazione (11); apprendistato (14); 
tirocini (15); autoimprenditorialità 
(17); mobilità territoriale e transnazio-
nale (18); formazione specialistica (19).
A ciò si aggiunga che il fenomeno 
dell’abbandono scolastico, che ha le sue 
ricadute anche nelle forme del precoce 
abbandono del sistema universitario, 
coinvolge in via diretta il sistema di 
istruzione formale, e, in esso, l’Univer-
sità.
Un ulteriore dato di rilievo, è quello 
relativo all’età dei destinatari: dopo un 
primo periodo in cui l’intervento della 
Garanzia Giovani era limitati ai gio-
vani fino a 24 anni di età, dopo l’auto-
rizzazione della Commissione UE del 
14 marzo 2014, il Governo italiano ha 
esteso il target di intervento della Ga-
ranzia giovani, includendovi i giovani 
fino al 29 anni di età. E’ evidente che 
in questo target rientrano a pieno titolo 
anche i giovani laureati.
La specificità del mercato del lavoro 
dei laureati.
Dalla lettura dai dati estratti dalla rela-
zione Almalaurea 2014, relativa alla di-
soccupazione per età e titolo di studio, 
si conferma che, nella fase d’ingresso 
nel mondo del lavoro, tutti i giovani 
italiani, laureati inclusi, incontrano dif-
ficoltà maggiori che in altri paesi. Per 
altro verso, nell’arco della vita lavora-
tiva, la laurea continua a rappresentare 
un forte investimento contro la disoc-
cupazione. 
La disoccupazione giovanile in Italia a 
fine 2012 è arrivata a superare il 40%. 
La percentuale di senza lavoro nella fa-
scia under 25 è più elevata tra le don-
ne (37,5%) che tra gli uomini (33,7%). 
Nell’ultimo anno, la disoccupazione in 
Italia è cresciuta a un ritmo più eleva-
to rispetto all’insieme dell’Unione eu-
ropea, ed è ora un punto percentuale 
più elevata della media dei Paesi Ue. 
A metà 2012 il dato italiano era invece 
in linea con la media. A maggio 2014, 
la disoccupazione nel nostro Paese ha 
toccato quota 12,8%, dopo un aumen-
to quasi continuo nei due anni appena 
trascorsi.
I laureati godono di vantaggi occupa-
zionali, rispetto ai giovani diplomati, 
sia nell’arco della vita lavorativa sia e 
ancor più, nelle fasi congiunturali ne-
gative come quella che stiamo vivendo. 
Dai dati Istat (Grafico 1) si nota come 
i più colpiti dalla crisi occupazionale 
sono (esclusi i lavoratori con la sola 
scuola dell’obbligo) i giovani di età 
compresa tra 15 e i 24 anni che han-
no visto il tasso di disoccupazione cre-
scere di ben 23 punti, i diplomati di 15 
48
_
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
49
_
DOSSIER_1 - GARANZIA GIOVANI
punti, i neolaureati di 6,5 punti (ovvero 
di età compresa tra i 25-34 anni). Cer-
tamente non in controtendenza, ma 
sicuramente con valori inferiori (- 2,9 
punti) si attestano i laureati. Tra il 2007 
e il 2013, il differenziale tra il tasso di 
disoccupazione dei neolaureati e dei 
neodiplomati è passato da 2,6 punti (a 
favore dei primi) a 11,9 punti percen-
tuali!
L’analisi dei principali indicatori re-
lativi alla condizione occupazionale 
offre l’opportunità di comparare le 
ultime sei generazioni di laureati con-
fermando le difficoltà del mercato del 
lavoro rilevate negli ultimi anni. Le 
performance occupazionali risultano 
rallentate soprattutto tra i neolaureati 
(Tabella 1 e Grafico 2), perché meno 
appetibili per le aziende in quanto con 
minore esperienza. Mentre si può no-
tare dai dati riportati in Tabella 1 che 
il quadro occupazionale migliora con-
siderevolmente per i laureati da più 
di 5 anni. Infatti, i laureati italiani che 
lavorato sono il 77,4% del campione 
intervistato, mentre i molisani sono il 
75,6% (i dati Istat rivelano un tasso di 
disoccupazione italiano e molisano, a 5 
anni dalla laurea, pari rispettivamente 
a 7,6 e 15,6 – Tab. 1). 
In controtendenza, rispetto al dato na-
zionale, i molisani sono più attivi nella 
ricerca dell’occupazione. Ad 1 anno dal 
conseguimento del titolo, addirittura, 
la distanza tra i due campioni conside-
rati è di 12,6% (Tab. 1, Italia 29%, Mo-
lise 41,6%). Di conseguenza, anche gli 
inattivi sono meno in Molise che nel 
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resto del paese. 
Diametralmente opposto è il dato rela-
tivo a coloro che, pur non lavorando e 
non cercando lavoro, svolgono un’atti-
vità formativa o di praticantato. Il natu-
rale decremento della formazione non 
legata al lavoro è molto più evidente in 
Molise. 
Distinguendo il campione per genere, 
invece, si riscontra in Italia un lento de-
cremento occupazionale delle donne ri-
spetto ai colleghi uomini a 1, 3 e 5 anni 
dalla laurea. Infatti, lo scostamento tra 
i generi passa da 1,6 punti, ad 1 anno, a 
6,8 punti a 5 anni (Tab. 1). Il dato mo-
lisano ha uno scostamento maggiore. 
Questo risultato è sicuramente dovuto 
alla persistente (anche se calante) con-
siderazione della donna come “madre”, 
beneficiaria di “agevolazioni destabiliz-
zanti” per l’organizzazione del lavoro 
(situazione più sentita al sud). 
CONDIZIONE OCCUPAZIONALE 1 anno 
Italia
1 anno 
Molise
3 anni 
Italia
3 anni 
Molise
5 anni 
Italia
5 anni 
Molise
Condizione occupazionale (%) 
Lavora 44,4 39 68,4 65,3 77,4 75,6
Non lavora e non cerca 26,7 19,4 14,4 8,2 11,7 4,1
Non lavora ma cerca 29 41,6 17,2 26,6 11 20,2
Quota che non lavora, non cerca ma 
è impegnata in un corso universita-
rio/praticantato (%) 
23 17,2 10,2 2,7 7,7 1
Quota che lavora, per genere (%)
Uomini 45,3 46,6 72,2 67,3 81,5 83,9
Donne 43,7 34,2 66,1 64,3 74,7 72,3
Esperienze di lavoro post-laurea (%)
Non lavora ma ha lavorato dopo la 
laurea
17,4 20,1 16,2 19,9 13,6 15,5
Non ha mai lavorato dopo la laurea 38,2 40,9 15,4 14,8 9 8,8
Tasso di occupazione (def. Istat - 
Forze di lavoro) 
52,7 44,3 81,1 70,7 87,6 78,2
Tasso di disoccupazione (def. Istat - 
Forze di lavoro) 
26,3 38,6 12,7 21,7 7,9 15,6
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L’ingresso dei laureati nel mercato 
del lavoro
Prendendo in considerazione la con-
dizione occupazionale dei laureati pri-
ma del conseguimento del titolo e dei 
tempi d’ingresso nel mercato del lavo-
ro, si riscontra come più della metà dei 
laureati dell’Università degli Studi del 
Molise ad un anno dal conseguimen-
to del titolo prosegue il lavoro iniziato 
prima della laurea. Ciò denota che, di-
versamente dalla situazione nazionale, 
il 52,2% degli studenti molisani svolge 
un’attività lavorativa durante gli studi. 
La situazione occupazionale che persi-
ste da prima della laurea diviene decre-
scente in Molise, rimanendo comun-
que più alta di quella degli altri atenei 
italiani. Tale dato potrebbe essere do-
vuto alla maggior presenza in Molise 
di studenti entrati definitivamente (a 
tempo indeterminato) nel mercato del 
lavoro (coloro che intendono prendere 
il titolo per migliorare la propria situa-
zione occupazionale).
In aggiunta ai dati esposti nel paragrafo 
che segue è utile rimarcare che il seg-
mento dei laureati rappresenta uno 
spicchio del tutto peculiare del merca-
to del lavoro giovanile. Tale segmento 
si connota infatti per la ricerca delle 
opportunità lavorative attraverso ca-
nali per lo più informali. Storicamente, 
il mercato del lavoro dei laureati è ri-
masto isolato dai canali di avviamento 
al lavoro creati dalle strutture pubbli-
che, e ciò è probabilmente imputabile 
alla scarsa attenzione specifica che le 
strutture pubbliche per l’impiego han-
no dedicato alle specificità del mercato 
del lavoro dei laureati, aggravate dalla 
scarsità di risorse destinate complessi-
vamente alle politiche attive.
La “terra di nessuno” del mercato del 
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lavoro dei laureati è stata progressi-
vamente intercettata dagli uffici pla-
cement che sono nati all’interno delle 
Università, inizialmente quasi in via 
esclusiva in quelle private, e progres-
sivamente in misura sempre crescente 
all’interno delle Università pubbliche. 
INGRESSO NEL MERCATO DEL 
LAVORO
1 anno 
Italia
1 anno 
Molise
3 anni 
Italia
3 anni 
Molise
5 anni 
Italia
5 anni 
Molise
Occupati: condizione occupazionale alla 
laurea (%)
Prosegue il lavoro iniziato prima della 
laurea
39,6 52,2 19 30,1 15,8 22,6
Non prosegue il lavoro iniziato prima 
della laurea
14,7 9,1 19,3 17,6 20,1 13,7
Ha iniziato a lavorare dopo la laurea 45,6 38,6 61,6 52,3 64 63,7
Occupati: tempi di ingresso nel mercato 
del lavoro (medie, in mesi) 
Tempo dalla laurea all’inizio della ricerca 
del primo lavoro
1,1 1,1 2 2 3,6 2,5
Tempo dall’inizio della ricerca al reperi-
mento del primo lavoro
3,3 3,5 5,4 8,1 6,4 8,9
Tempo dalla laurea al reperimento del 
primo lavoro
4,3 4,6 7,4 10,1 10,2 11,3
UTILIZZO E RICHIESTA DELLA 
LAUREA NELL’ATTUALE LAVORO
1 anno 
Italia
1 anno 
Molise
3 anni 
Italia
3 anni 
Molise
5 anni 
Italia
5 anni 
Molise
       
Ha notato un miglioramento nel proprio 
lavoro dovuto alla laurea (%) 
29,6 30 44,8 33,8 49,9 42,4
Tipo di miglioramento notato nel lavoro 
(%) 
      
Dal punto di vista economico 12,2 11,7 11,7 9,1 12,4 14,3
Nella posizione lavorativa 21,3 13,3 23,4 22,7 28,4 42,9
Nelle mansioni svolte 9,5 15 10,9 4,5 11,8 7,1
Nelle competenze professionali 56,2 60 52,6 63,6 46,8 35,7
Sotto altri punti di vista 0,7 - 1,4 - 0,6 -
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L’esperienza dell’Università 
del Molise
L’ufficio Placemet dell’Università del 
Molise ha rappresentato in questo per-
corso una best practice che ha contrad-
distinto l’ateneo molisano come una 
delle strutture maggiormente avanzate 
nel panorama nazionale. La qualità del 
funzionamento dell’ufficio è del resto 
certificata dagli eccellenti risultati ot-
tenuti nella procedura di standard set-
ting di Italia Lavoro, nella quale l’Uni-
versità del Molise è divenuta “osservato 
speciale” di Italia lavoro in quanto uni-
ca Università italiana ad avere scelto 15 
standard di qualità da applicare.
Anche sulla base di queste esperienze 
pregresse, il Molise è divenuto un ter-
reno di sperimentazione di una colla-
borazione tra regione e Università per 
l’attuazione del piano garanzia giovani.
Negli ultimi anni l’Università degli 
Studi del Molise ha avviato un profi-
cuo rapporto inter-istituzionale con 
i soggetti incaricati di promuovere le 
politiche attive del lavoro, in primis la 
Regione Molise, finalizzato a migliora-
re le opportunità lavorative dei giovani 
laureati molisani attraverso una serie di 
iniziative di attivazione al lavoro. 
Al fine di realizzare compiutamente 
questo obiettivo, l’Università ha chie-
sto e ottenuto l’accreditamento e l’i-
scrizione nell’elenco regionale dei sog-
getti accreditati per i servizi al lavoro 
(Determinazione dirigenziale n. 29 del 
18 marzo 2015), e può a questo punto 
operare come centro per l’impiego.
La collaborazione tra Università e Re-
gione Molise per l’attivazione del mer-
cato del lavoro dei giovani laureati è 
attiva già da diversi anni. Essa è iniziata 
da tempo con il Piano Integrato Giova-
ni Molise (PIGM, a partire dal 2011), 
che ha realizzato una serie di iniziative 
di promozione di tirocini extracurricu-
lari, progetti di innovazione, incentivi 
all’autoimprenditorialità, apprendistati 
in alta formazione. 
L’università ha quindi maturato negli 
UTILIZZO E RICHIESTA DELLA 
LAUREA NELL’ATTUALE LAVORO
1 anno 
Italia
1 anno 
Molise
3 anni 
Italia
3 anni 
Molise
5 anni 
Italia
5 anni 
Molise
Utilizzo delle competenze acquisite con 
la laurea (%)
      
In misura elevata 38,3 39,4 47 44,4 50,4 52,7
In misura ridotta 37 37,9 39,8 38,9 39,5 34,2
Per niente 24,6 22,5 13,1 16,7 10 13
Richiesta della laurea per l’attività lavo-
rativa (%)
      
Richiesta per legge 25,5 22,5 34,3 37 39,8 45,9
Non richiesta ma necessaria 14,3 11 17,9 10,6 17,5 14,4
Non richiesta ma utile 36,1 42 34,8 32,4 32,9 28,1
Non richiesta né utile 24 24,5 12,9 19,9 9,7 11,6
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anni una consolidata esperienza che 
consente di intercettare il mercato del 
lavoro dei laureati con gli strumenti 
più congrui, oltre che di progettare ini-
ziative di più ampio respiro in grado di 
incidere sull’occupabilità dei laureati.
Successivamente, l’Università ha pro-
posto alla Regione Molise la creazione 
di un vero e proprio sistema integrato 
di politiche attive, finalizzato a coin-
volgere stabilmente l’ateneo molisano 
nella gestione delle iniziative di politica 
attiva a favore dei disoccupati apparte-
nenti al target “laureati”. 
Questo sistema di collaborazione sta-
bile viene sperimentato attraverso una 
convenzione per la gestione del Pro-
getto europeo “Garanzia Giovani”. Tale 
convenzione, la cui stipulazione è in 
via di ultimazione, prevede il coinvol-
gimento dell’Università con riferimen-
to alle seguenti attività: Accoglienza, 
informazione, presa in carico, orienta-
mento - Accompagnamento al lavoro 
- Apprendistato per l’alta formazione e 
la ricerca e Tirocinio extracurriculare.
La convenzione ha durata due anni 
(2015-2016) e si propone di costituire 
una fase sperimentale di un modello 
stabile di gestione integrata dei servi-
zi al lavoro rivolti ai giovani laureati 
molisani, che l’Università  degli Studi 
del Molise propone di proseguire,  una 
volta approvata in via definitiva la pro-
grammazione, con le risorse della pro-
grammazione FSE 2014-2020.
L’esperimento avviato con la conven-
zione per la gestione di Garanzia gio-
vani intende porre rimedio alla carenza 
di integrazione tra mondo dell’istru-
zione formale e mercato del lavoro, 
innestando nella Regione Molise un 
sistema di gestione integrata delle po-
litiche attive del lavoro, che coinvolga 
il sistema educativo (Università del 
Molise) e i soggetti deputati alle politi-
che attive (Regione Molise). Il sistema 
regionale molisano potrebbe allora co-
stituire una best practice sul territorio 
nazionale, in virtù dell’integrazione che 
riesce a realizzare tra i diversi partner 
dedicati alla lotta alla disoccupazione 
giovanile.
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VENETO, UNA SFIDA DA VINCERE 
Francesco Miggiani 
Università Ca’ Foscari (Venezia)
Il programma Garanzia Giovani 
in corso d’attuazione nella regione del 
Veneto rappresenta una importante 
sfida, affrontata con notevole impegno 
dall’amministrazione regionale, dalle 
imprese, dai corpi intermedi della re-
gione.
Lo dimostrano l’entità delle risorse as-
segnate dalla Regione Veneto (83,5 mi-
lioni di euro nel biennio 2014-2015), lo 
sforzo progettuale e operativo di gran-
de entità, anche se sono ravvisabili fin 
d’ora non poche aree di possibile mi-
glioramento. 
Questo scritto si pone l’obiettivo di 
evidenziare le linee di indirizzo del 
programma e fare il punto sui risultati 
raggiunti (necessariamente interme-
di), anche allo scopo di deliberare le 
possibili evoluzioni del programma.
I giovani che hanno partecipato al 
programma (dati al 10 giugno 2015)
Dall’esordio nel maggio 2014 fino al 
10 giugno 2015 41.508 giovani hanno 
aderito al programma garanzia giovani 
nella regione del Veneto.
Da maggio a dicembre 2014 si sono re-
gistrate 27.275 adesioni: più di 3.000 al 
mese. Nei primi cinque mesi del 2015 
le adesioni sono state 13.499, con un 
flusso medio mensile di 2.700.
La quota delle donne risulta superiore 
a quella dei maschi (52 contro 48%), 
quanto alla distribuzione per età, si se-
gnala il debole volume di adesioni pro-
venienti da minorenni, gli aderenti si 
addensano infatti attorno al 19-20 anni 
e 24-26 anni.
L’85% delle adesioni proviene da giova-
ni residenti in veneto, circa il 15% pro-
viene da residenti in altre parti d’Italia. 
Al netto degli annullamenti (proble-
ma endemico di questo programma), 
gli aderenti potenzialmente interessati 
alle proposte nell’ambito del program-
ma risultano pari a 27.777. Di questi il 
92% ha già stipulato alla data di osser-
vazione il patto di servizio (o di attiva-
zione). 
I tempi che intercorrono tra l adesio-
ne al colloquio e la stipula del patto di 
servizio sono stati in genere brevi: nel 
60% dei caso il patto di servizio viene 
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stipulato entro 1 settimana dal mo-
mento del adesione, mentre in un altro 
20% viene stipulato entro 1 mese. 
Una quota significativa delle adesioni 
che hanno dato luogo a stipula a patti 
di servizio (il 23%), viene successiva-
mente annullata perché il giovane ha 
cambiato la propria situazione occupa-
zionale riuscendo ad impiegarsi (il che 
è comunque un indicatore della vitalità 
del mercato del lavoro veneto). Quindi 
i patti di servizio effettivamente ope-
ranti al 10 giugno sono pari a 17.560.
Il 70% dei giovani che hanno siglato 
il patto di servizio sono laureati e di-
plomati; l 85 dei giovani dichiara di 
conoscere almeno una lingua stranie-
ra. Secondo il profilo attribuito auto-
maticamente dal ministero del lavoro, 
quindi, il 68% dei giovani che hanno 
sottoscritto il contratto di servizio e’ 
considerato facilmente occupabile (ha 
cioè un indice medio-basso di necessi-
tà di aiuto). 
Considerando la condizione occupa-
zionale dei giovani ad un anno prima 
della sottoscrizione del patto di ser-
vizio, più della metà dei giovani (55% 
del totale) risultava alla ricerca di una 
prima occupazione o ancora inseriti 
in un percorso di studio mentre il 38% 
risultava occupato o in cerca di nuova 
occupazione dopo averne persa una.
La quasi totalità dei giovani si è di-
chiarata disponibile ad esperienze di 
tirocinio e  di formazione; una quota 
rilevante interessata ai percorsi di in-
serimento al lavoro e di orientamento/
accompagnamento al lavoro. Quote 
non marginali di giovani si dichiarava-
no disponibili altresì a percorsi di mo-
bilità extraregionale ed extra nazionale 
per formazione e lavoro (attorno al 16-
17%).
Aspirazioni professionali dei giovani
Risulta netta la predominanza di gio-
vani che aspirano a qualifiche impie-
gatizie e tecniche (54% dei casi) e a 
professioni intellettuali (21%). Risulta 
fortemente minoritaria (solo il 6%) la 
disponibilità verso mansioni di tipo 
operaio, ancorché specializzato.
Quasi 3.700 giovani risultano, al 10 giu-
gno 2015, impegnati in attività in corso 
di svolgimento mentre 1.348 hanno già 
concluso le attività previste dal patto di 
servizio. Il 41% dei giovani che hanno 
stipulato un patto di servizio ancora 
operativo e’ stato selezionato per alme-
no uno dei progetti previsti; tra questi 
giovai, oltre 5.000 pari al 29% del totale 
di quanti hanno già formato un patto di 
servizio hanno,potuto fruire di attività 
specifiche (tirocini, formazione etc). 
È interessante infine ricostruire la po-
sizione sul mercato del lavoro di quan-
ti hanno dato l’adesione alla garanzia 
giovani per verificarne la transizione 
effettiva dalla ricerca di lavoro al la-
voro. Non si intende sostenere la pre-
senza una precisa relazione causale tra 
adesione a garanzia giovani e successi-
vo placement, quanto di disporre di un 
quadro informativo sulla frequenza e 
distribuzione dei passaggi dalla ricerca 
di lavoro all impiego.
I dati salienti i seguenti:
- il 41% dei giovani che hanno stipula-
to un contratto di servizio risultava 
al 10 giugno occupato o in tirocinio; 
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- il tasso di occupazione “netto” (che 
prescinde dalle occasioni di lavoro 
intervenute dopo l’adesione) oscilla 
tra il 79,4% di quelli che non hanno 
più bisogno di trattamento (il loro 
patto è stato superato dal fatto di 
aver trovato un impiego), il 54,5% di 
quanti hanno concluso il trattamen-
to, il 23% di quanti sono ancora in at-
tesa di trattamento, il 40,9% di quanti 
hanno il trattamento in corso.
- Tra quanto non hanno stipulato il 
patto di servizio (gruppo in cui sono 
inclusi coloro che sono in attesa di 
colloquio) il tasso di occupazione 
netto risulta del 29,5% mentre quello 
lordo sale al 38,7%.
Si tratta, come è possibile constatare 
dai numeri in ballo, di un’operazione 
sicuramente di grande dimensione re-
lativa e assoluta, con un significativo 
impatto sulle dinamiche occupazionali 
e sociali, e sulla capacità competitiva 
del sistema produttivo veneto (sopra-
tutto in prospettiva, se si considera che 
i giovani di oggi saranno la forza lavo-
ro, i quadri intermedi, il management 
del futuro).
Le strategie di attuazione del pro-
gramma Garanzia Giovani 
La Regione Veneto, coerentemente 
con il quadro normativo che ha lascia-
to alle regioni la definizione delle po-
litiche di attuazione del programma 
Garanzia Giovani, si è data, secondo 
le dichiarazioni rilasciate in diverse 
occasioni dall’assessore competente 
Elena Donazzan, un ambizioso obiet-
tivo strategico, quello di  riprogettare 
in modo strutturale l’insieme dei servi-
zi per il lavoro, allineandoli ai migliori 
standard internazionali (Germania in 
particolare) e rendendoli atti a rispon-
dere alle sfide di un mercato del lavoro 
sempre più complesso. 
Tutto questo ha significato puntare 
su mix di azioni quali: potenziamento 
degli interventi di formazione a favore 
dei giovani, bilancio delle competenze, 
coaching, tirocini, accompagnamento 
al lavoro  dei giovani, consulenza alle 
aziende inserite nel programma, cer-
cando di rendere il tutto ancor più ap-
petibile grazie all’eliminazione dei costi 
dei tirocinanti a carico delle aziende.
La Regione Veneto si è data anche l’o-
biettivo di migliorare la rete di assisten-
za pubblica e privata trasferendo sul 
web, per quanto possibile, gli adempi-
menti burocratici e amministrativi per 
la gestione del programma.
Possiamo dire che questa impostazio-
ne si sia basata su un modello sicura-
mente non convenzionale di rappor-
to tra sistema delle aziende e attore 
pubblico: la partnership, in cui l’attore 
pubblico aiuta la crescita della cultura 
gestionale delle imprese che, soprattut-
to se di piccola dimensione, non hanno 
né risorse ne’ tempo da dedicare allo 
sviluppo delle risorse giovani.
Si tratta di attivare un processo di cam-
biamento culturale che diventa ancor 
cruciale è difficile  nell’attuale  situazio-
ne di crisi economico-finanziaria.
In sintesi, possiamo dire che si è pre-
scelto di intervenire secondo un “ap-
proccio di processo” orientato al risul-
tato di medio-lungo periodo (per certi 
versi un po’ giapponese: d’altro canto il 
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veneto e’ il Giappone d’Italia...), privile-
giando l’obiettivo di rivedere drastica-
mente il modello delle politiche attive 
del lavoro seguito a livello regionale, 
piuttosto che puntare su un risultato 
di breve periodo magari più eclatante 
(creazione di posti di lavoro “sovven-
zionati” nel breve periodo, ma desti-
nati a scomparire non appena esauriti 
i fondi come già accaduto diverse volte 
in passato).
A completamento del tutto, possiamo 
dire che uno sforzo particolare e’ stato 
fatto anche nel “marketing” dell’inizia-
tiva: contact center per presentare ai 
giovani il programma Garanzia Giova-
ni, per risolvere le difficoltà degli im-
prenditori etc.
Quali risultati?
Al momento attuale non è disponibi-
le uno studio valutativo strutturato e 
l’unica base informativa cui possiamo 
fare riferimento certo e’ rappresentata 
dai dati statistici precedentemente illu-
strati; condividiamo il fatto che oggi sia 
effettivamente troppo presto per tirare 
le somme di un’operazione così com-
plessa. 
Ci è sembrato quindi più interessan-
te rimandare al futuro la valutazione 
complessiva dei risultati, e limitarsi per 
ora a riportare in forma sintetica alcu-
ne dichiarazioni rilasciate alla stampa 
o in colloqui con l’estensore di questo 
scritto da osservatori qualificati del 
territorio (politici, accademici etc), che 
ci consentono di comprendere quale 
sia il “sentiment” dei protagonisti sui 
risultati conseguiti. 
Secondo dichiarazioni rilasciate alla 
stampa da Donazzan qualche tempo fa, 
ma verosimilmente valide ancora oggi, 
i risultati ottenuti sinora sono (comun-
que) positivi, in quanto i numeri sono 
importanti, ancor più se li consideria-
mo alla luce della crisi economica.
Secondo l’assessore, l’obiettivo vero 
del programma e’ fornire ai giovani un 
opportunità, aiutarli ad attivarsi nella 
ricerca, aumentare la loro occupabilita’, 
accompagnarli a vivere un’esperienza 
di lavoro vera nelle aziende. Il merca-
to del lavoro sta cambiando, la riforma 
del Jobs Act apre nuove prospettive e 
quindi le azioni del programma Garan-
zia Giovani vanno considerate alla luce 
del quadro complessivo. In un recente 
intervento sulla stampa, un autorevo-
le giuslavorista ha sostenuto che falli-
mento o il successo di uno strumento 
dalle grandissime potenzialità come 
Garanzia Giovani non si può misura-
re il termini di freddi numeri: quanti 
iscritti, quanti colloqui, quante offer-
te di lavoro concrete. Decisiva sarà la 
capacità o meno delle nostre istituzio-
ni di costruire, anche per il tramite di 
garanzia giovani, il nuovo sistema di 
incontro tra la domanda è l offerta di 
lavoro, avvicinando i percorsi formati-
vi dei giovani e le loro competenze ai 
fabbisogni professionali delle imprese.
Una terza opinione. Proprio nella lo-
gica di “processo” cui si è accennato 
prima, un autorevole esponente del-
la governance di una entità regionale 
significativa ha osservato che forse si 
sono nutrite attese eccessive che ga-
ranzia giovani potesse produrre ri-
sultati nel breve periodo, in quanto il 
programma stesso non incide sulla do-
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manda di lavoro da parte delle imprese 
(domanda che è storicamente affetta da 
fattori negativi storici: Cuneo fiscale e 
contributivo etc).
Le attività svolte, i rapporti costan-
ti con il mondo delle imprese ha evi-
denziato con forza un altro elemento 
problematico che pregiudica il positivo 
esito del programma: l’esistenza di un 
mis-match strutturale tra le aspirazioni 
professionali e skills dei giovani e la op-
portunita’ di lavoro proposte da parte 
delle imprese. Si è constatata infatti un 
elevata concentrazione delle richieste 
dei giovani su posizioni di lavoro tipi-
camente impiegatizie (90% delle richie-
ste), laddove gran parte delle offerte di 
da parte delle imprese sono state per 
mansioni operaie. Per quanto riguarda 
le poche posizioni impiegatizie, inol-
tre, quello che le aziende propongono 
richiede molto spesso forti specializ-
zazioni nella preparazione dei giovani 
che sono ovviamente estremamente 
rare (e che semmai dovrebbero essere 
costruite proprio tramite programmi 
di intervento di questo tipo).
Ci troviamo pertanto in una situazio-
ne in cui fattori strutturali del mercato 
del lavoro si intrecciano con i profili 
culturali e motivazionali dei giovani, 
generando un evidente circolo vizio-
so che perpetua la situazione negativa 
che si vorrebbe eliminare. È evidente 
che questo circolo vizioso va spezzato, 
e questo potrà avvenire solamente nel 
tempo, intervenendo sulla cause strut-
turali dei fenomeni. 
Da ultimo, per testimoniare l’interesse 
che il programma ha suscitato presso 
significative realtà economiche del ter-
ritorio, meritano di esser citate alcune 
esperienze particolarmente significa-
tive e innovative che cercano di co-
niugare, coerentemente con lo spirito 
del programma Garanzia Giovani, la 
creazione di nuovi posti di lavoro con 
l’obiettivo di un miglioramento della 
capacità competitiva delle aziende.
A questo fine particolarmente inte-
ressante e’ l’accordo sindacale siglato 
da Expovenice SPA, azienda che ha 
realizzato il nuovo quartiere fieristico 
della città di Venezia e lo ha lanciato 
in concomitanza con Expo 2015, che 
ha individuato alcuni profili significa-
tivi per il proprio business e prevede 
percorsi curricolari su aree tematiche 
quali la organizzazione e gestione di 
eventi, media relations, servizi ai visi-
tatori, relazioni internazionali, gestione 
tecnologie Smart.
Analogamente interessanti i progetti in 
corso di realizzazione presso l’Univer-
sità Ca’ Foscari che hanno riguardato 
circa 70 giovani, inseriti in un percorso 
per la creazione di figure professionali 
evolute di valorizzazione del patrimo-
nio culturale del territorio quali lo “spe-
cialista di marketing non convenziona-
le” e l’ “innovatore culturale”.
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“Un tassello fondamentale per rimodernare l’Italia”: è stata 
definita così la riforma della Pubblica amministrazione, 
diventata legge nell’agosto scorso. Il provvedimento 
prevede, tra le altre cose, un maggior numero di 
procedimenti digitali, un taglio netto alla burocrazia 
e migliori servizi sia ai cittadini che alle imprese. Si è 
trattato di un percorso tutt’altro che semplice, quello 
che ha portato all’approvazione della riforma, ma 
contraddistinto dalla partecipazione e dalla condivisione. 
L’iter che ha accompagnato il provvedimento, infatti, è 
stato contraddistinto da numerosi incontri e confronti 
con i soggetti protagonisti e, in generale, da momenti di 
approfondimento sulle delicate ed importanti questioni 
toccate dalla riforma. Nel mese di maggio, a Roma, 
anche l’associazione AReS ha dato il proprio contributo 
alla discussione sul tema, con una iniziativa pubblica 
organizzata in collaborazione con l’Università degli 
Studi Roma Tre. Nel dossier che segue potete trovare 
un approfondimento del professor Cocozza, che ha 
moderato i lavori, ed i testi degli interventi dell’on. 
Pier Paolo Baretta, dei professori Giancarlo D’Alessio e 
Tiziano Treu, e del ministro Marianna Madia. 
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DAL NEW PUBLIC MANAGEMENT AL 
NEW PUBLIC SERVICE
Antonio Cocozza
Presidente Corso di Laurea in “Formazione e Sviluppo delle Risorse Umane” 
Dipartimento di Scienze della Formazione - Università degli studi Roma Tre
Sistemi politici e riforme delle 
pubbliche amministrazioni
Come è stato autorevolmente soste-
nuto da March e Olsen (2000, p. 111): 
“L’efficacia dei sistemi politici dipende 
in misura considerevole dall’effica-
cia delle istituzioni amministrative: 
così la definizione e il controllo delle 
strutture burocratiche costituisce una 
preoccupazione cruciale per qualsiasi 
sistema politico (...). Revisioni com-
plessive delle strutture e delle pratiche 
amministrative sono state intraprese 
da governi di ogni colore politico e in 
una vasta gamma di circostanze. Esse 
sono un aspetto che contraddistingue 
la vita politica e amministrativa del 
XX secolo”.
Questa affermazione ancora oggi 
ha una grande capacità esplicativa 
dell’evoluzione della realtà politica ed 
istituzionale della nostra società ed 
assume un particolare valore paradig-
matico in un contesto economico-so-
ciale sempre più complesso e globaliz-
zato e in uno scenario politico, quello 
italiano, divenuto ormai bipolare, in 
cui si è affermata la politica dell’alter-
nanza e Governi diversi insistono sulla 
necessità di riformare strutturalmente 
le pubbliche amministrazioni. L’orga-
nizzazione pubblica, dopo le consi-
stenti politiche di riforma attuate ne-
gli anni Novanta e Duemila, è ancora 
sottoposta a forti tensioni, da più parti 
si rivendicano public policies orienta-
te a produrre profondi cambiamenti, 
si profila una diversa domanda di ser-
vizi che chiede maggiore attenzione 
alle esigenze dei cittadini, delle fami-
glie e delle imprese per public policy, 
come sostengono efficacemente Meny 
e Thoening (2003), si deve intendere 
una politica che non può tendere solo 
a ristrutturare e razionalizzare (ta-
gliando le sacche di inefficienza buro-
cratica), ma ad individuare un nuova 
mission per le istituzioni, a ripensare 
il ruolo dell’organizzazione dello Stato 
e delle altre pubbliche amministrazio-
ni, allo scopo di definire programmi 
e promuovere azioni tese a persegui-
re una migliore efficacia nelle public 
policies, una maggiore snellezza or-
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ganizzativa delle strutture, un livello 
più apprezzabile di qualità nei servizi 
pubblici forniti alla collettività.
In questi ultimi quindici anni, in uno 
scenario interessato da un processo di 
profonda trasformazione dei sistemi 
economici e sociali, in una dimensione 
di sempre maggiore finanziarizzazione 
e flessibilizzazione e di crescente per-
vasività delle Information and Com-
munication Technology (ICT), come è 
stato messo in evidenza da numerose 
analisi e ricerche (Cerase, 1999; 2002a; 
Dahrendorf, 2003; D’Alessio, Di Lascio, 
2009; 2010; Carinci, Mainardi, 2011; 
De Martin, 2007; 2013; Di Gaspare, 
2012; Cocozza, 2004; 2012a; 2012b; 
2014), ad essere messa alla prova è la 
stessa capacità dell’intero sistema pub-
blico (politico e amministrativo) di sa-
per svolgere adeguatamente una serie 
di ruoli innovativi. 
Gli obiettivi della riforma Madia
In questo nuovo scenario, a seguito 
di una innovativa e positiva consulta-
zione pubblica, cui hanno partecipato 
circa quarantamila cittadini, il Parla-
mento  è impegnato nell’approvazione 
definitiva del  disegno di legge delega al 
Governo per la “Riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche”. La rifor-
ma in questione si propone di perse-
guire “l’accelerazione e semplificazione 
delle procedure di fornitura dei servizi 
ai cittadini, alle imprese e alla collet-
tività”, puntando a contrastare il peso 
della burocrazia e a ridurre la necessità 
dell’accesso fisico alle sedi degli uffici 
pubblici, in modo tale da liberare tem-
po per permettere una più adeguata 
conciliazione dei tempi di vita, famiglia 
e lavoro. Più in particolare, s’intende 
perseguire il “non nuovo” e ambizioso 
obiettivo di far dialogare maggiormen-
te le amministrazioni pubbliche con i 
cittadini e le imprese e attivare un ef-
ficace e virtuoso sviluppo della digita-
lizzazione dei processi lavorativi ed or-
ganizzativi del sistema delle pubbliche 
amministrazioni.
La delega, che presenta un elevato gra-
do di complessità applicativa, non im-
mediatamente implementabile senza 
alcune “condizioni politiche e cultura-
li” necessarie, punta, in primo luogo, a 
perseguire una serie di obiettivi sul pia-
no della ridefinizione delle procedure 
amministrative e della riprogettazione 
dei processi organizzativi e gestionali, 
relativamente a:
• ridefinizione del processo decisiona-
le, anche con riferimento alle forme di 
partecipazione dei soggetti interessati 
(cittadini, famiglie, imprese), relati-
vamente all’utilizzo delle tecnologie 
dell’informazione e all’applicazione del 
sistema pubblico dell’identità digitale;
• superamento dell’uso della carta nel 
normale funzionamento delle ammini-
strazioni, assicurandone la trasmissio-
ne in forma telematica;
• uso di software con standard aperti e 
non dipendenti da specifiche tecnolo-
gie proprietarie e ricorso alla coopera-
zione applicativa e all’interoperabilità 
dei sistemi informativi (Application 
Program Interfaces - API);
• obbligo di adeguamento dell’organiz-
zazione di ciascuna amministrazione ai 
principi di unicità dei punti di contatto 
con i cittadini e le imprese, con parti-
colare riferimento agli sportelli unici 
delle attività produttive e agli sportelli 
DOSSIER_2 - LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
64
_
unici dell’edilizia.
In secondo luogo, l’azione riformatrice 
dovrebbe riguardare una nuova politi-
ca di valorizzazione delle risorse uma-
ne, a partire dalla riforma della diri-
genza pubblica, nell’ambito della quale, 
il Governo assume la delega ad inter-
venire su alcune questioni che hanno 
una valenza strategica sul piano inqua-
dramentale e dell’assetto organizzativo 
e gestionale. Infatti, la pesante delega 
dovrebbe ridefinire alcune delle que-
stioni più spinose che sono già state 
al centro delle riforme Cassese, Bassa-
nini, Frattini e Brunetta, avviate negli 
ultimi venti anni e non sempre portate 
a termine e definitivamente applicate. 
Si tratta di riforme che hanno teso ri-
spettivamente a:  semplificare le proce-
dure burocratiche e “districare il gro-
viglio legislativo”; introdurre i principi 
dell’efficacia, efficienza ed economicità 
e privatizzare il rapporto di lavoro dei 
pubblici dipendenti; adottare misure 
e strumenti provenienti dalla cultura 
manageriale, in una logica “eccessiva-
mente dirigistica” di pianificazione del 
ciclo di gestione della performance, 
mirato a supportare una valutazione 
delle amministrazioni e dei dipendenti 
finalizzata al miglioramento e al rico-
noscimento del merito, attraverso la 
selettività nell’attribuzione dei premi.
Le questioni aperte
In questo scenario evolutivo, la rifor-
ma Madia intende mettere mano alle 
seguenti questioni aperte:
• ristrutturazione del sistema di inqua-
dramento dei dirigenti, attraverso il ri-
torno al “ruolo unico” e l’introduzione 
di possibili ruoli unificati anche per la 
dirigenza delle amministrazioni non 
statali; 
• ridefinizione di ruolo, competenze, 
peso e dimensione della dirigenza nel 
sistema pubblico complessivo;
• miglioramento del grado di traspa-
renza e di controllabilità pubblica 
dell’attività di selezione, organizzazio-
ne e gestione dei processi di accesso 
alla dirigenza, attraverso la definizione 
di una procedura chiara ed esaustiva 
di concorso o di corso-concorso, così 
come al momento del conferimento 
degli incarichi dirigenziali;  
• la revisione della durata degli inca-
richi dirigenziali, del collocamento in 
disponibilità dei dirigenti privi di inca-
rico;
• della responsabilità dei dirigenti nei 
confronti dell’amministrazione, de-
gli utenti e degli stakeholders e delle 
procedure di valutazione dei risultati, 
compreso il possibile licenziamento 
dopo un periodo definito di mancata 
assegnazione e svolgimento dell’attivi-
tà di direzione di strutture;
• il ridisegno delle funzioni della dirigen-
za delle regioni e degli enti locali, anche a 
seguito della riforma del Titolo V.
In terzo luogo, invece, due importanti 
provvedimenti mirano al riordino del 
ruolo della “Conferenza dei servizi”, a 
partire dalle norme di convocazione, 
passando per la semplificazione dei 
lavori, fino al ricorso a strumenti in-
formatici per favorire lo snellimento 
delle procedure e il contenimento dei 
costi. Si propone, inoltre, la revisione 
e semplificazione delle disposizioni in 
materia di anticorruzione, pubblicità e 
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trasparenza, in modo tale da giungere 
ad adottare disciplina, il più possibile 
chiara e trasparente,  in merito alla non 
conferibilità e incompatibilità di inca-
richi presso le pubbliche amministra-
zioni e/o presso enti privati di control-
lo pubblico.
Nell’ambito della delega al Governo, in 
materia di riforma delle pubbliche am-
ministrazioni, spicca la novità e la stra-
tegicità assunta da due provvedimenti 
particolarmente significativi, che po-
trebbero assumere il ruolo di “cartina 
al tornasole” del grado di effettivo cam-
biamento prodotto:
• la  strategia sottesa alla ristruttura-
zione del sistema di inquadramento dei 
dirigenti, attraverso il ricorso al “ruolo 
unico” e l’introduzione di possibili ruo-
li unificati con la dirigenza delle ammi-
nistrazioni regionali e degli enti locali, 
in una prospettiva di ridefinizione, ri-
posizionamento e rilancio dell’azione 
progettuale e unitaria del dirigente 
come “datore di lavoro pubblico”; 
• il progetto culturale e professionale 
che ispira l’unificazione dell’attività di 
formazione rivolta alla dirigenza pres-
so la Scuola nazionale dell’amministra-
zione (SNA), riorganizzata in diparti-
menti corrispondenti agli organismi 
soppressi, e la conseguente soppres-
sione di tutte le scuole di formazione 
delle amministrazioni centrali. La SNA 
dovrà garantire l’elaborazione di una 
nuova cultura organizzativa proget-
tuale  necessaria per promuovere una 
nuova governance dei processi decisio-
nali e una più efficace allocazione e ge-
stione delle risorse da parte del “datore 
di lavoro pubblico”.  
In altri termini, da come verranno ge-
stite queste due variabili dipende il 
risultato di questa ennesima riforma 
delle pubbliche amministrazioni, com-
preso il tanto discusso ricorso alle pro-
cedure di mobilità del personale, altro 
istituto novellato, che bisognerebbe 
impiegare a seguito di una corretta de-
finizione e assegnazione degli obiettivi 
(istituzionali, strutturali e operativi) 
da parte del vertice politico a quello 
gestionale, e da questi agli altri livelli 
dell’organizzazione, sulla base di una 
esaustiva analisi organizzativa e un 
esame della funzionalità dei processi e 
dell’adeguatezza dei carichi di lavoro.
Una sfida ambiziosa: dal New Public 
Management al New Public Service
In definitiva, si tratta di una sfida ambi-
ziosa, perché come dimostrano diverse 
ricerche (Oecd, 2002), per raggiunge-
re risultati efficaci, attraverso una po-
sitiva implementazione delle riforme, 
è necessario un lasso di tempo di 3-5 
anni, nel quale occorre creare una serie 
di “condizioni politiche e culturali” ne-
cessarie (Cocozza, 2014): 
• un’adeguata strategia, che metta in 
campo un forte commitment del verti-
ce politico e gestionale, a livello centra-
le, così come nelle strutture decentrate 
e nelle autonomie regionali e locali, in 
una logica integrativa e non conflittua-
le o di subordinazione gerarchica;
• l’assunzione di una leadership di tipo 
partecipativa, che sappia far interagire 
sinergicamente, in una logica di orien-
tamento strategico le diverse leve di 
gestione delle politiche delle risorse 
umane (valorizzazione, motivazione, 
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incentivazione, sanzione);
• una politica di comunicazione or-
ganizzativa, che permetta una stretta 
correlazione tra diversi livelli di co-
municazione (funzionale, strategica, 
formativa e creativa) che ora non sono 
adeguatamente coordinati tra di loro;
• la definizione di obiettivi politico-am-
ministrativi e produttivi specifici e mi-
surabili identificati a livello centrale e 
articolati ai vari livelli delle strutture 
pubbliche, nonché un programma per 
l’implementazione operativa di detti 
obiettivi nei vari processi e in tutte le 
attività dell’amministrazione;
• l’elaborazione di un progetto cultu-
rale e la definizione di un imponente 
piano di formazione mirato e proget-
tuale, quale fondamentale strumento a 
supporto e a sostegno dell’acquisizio-
ne di quelle conoscenze e competenze 
professionali, manageriali e relazionali 
− di visione strategica, pianificazione, 
organizzazione, gestione e valutazio-
ne − necessarie per portare a termine 
una reale ed efficace implementazione 
dei processi di riforma delle pubbliche 
amministrazioni, che procurano un ef-
fettivo mutamento reale nella vita quo-
tidiana dei cittadini.
Le riforme delle pubbliche ammini-
strazioni, dunque, non sono auto ap-
plicative, ma richiedono un importan-
te sforzo di concertazione istituzionale, 
se davvero s’intende puntare a produr-
re un mutamento che si pone al servi-
zio della comunità locale e nazionale e 
sia finalizzato al conseguimento di uno 
sviluppo economico social inclusive.
In altre parole, la capacità di governan-
ce da parte del dirigente dei processi 
organizzativi (i procedimenti ammi-
nistrativi letti in una chiave evolutiva 
di lean organization) e delle relazioni 
lavorative nei confronti delle persone, 
non deve più essere basata sul primato 
della regolazione eteronoma di tipo le-
gislativo e sul solo rispetto formale del-
la norma che obbliga i comportamenti 
delle parti (all’interno i collaboratori 
e all’esterno i cittadini) all’obbedienza 
gerarchica, quanto piuttosto sull’auto-
revolezza della leadership agita nelle 
relazioni dirette (dimensione indivi-
duale) e su una logica di tipo collabo-
rativa, partecipativa, negoziale e in-
clusiva, nella gestione delle relazioni 
sindacali (dimensione collettiva).
È in questo nuovo ambito che va ri-
cercato il ruolo innovativo della stessa 
dirigenza ministeriale, non più nella 
capacità di “fornire direttamente ser-
vizi” alla collettività, ma in una pro-
spettiva di Big society, capace di saper 
individuare partner con i quali creare 
networking nella comunità regionale e 
territoriale, ai quali fornire la cornice 
istituzionale dove essi possano espri-
mere le innumerevoli potenzialità sus-
sidiarie rispetto al tradizionale ruolo 
dello Stato e ad una vecchia concezio-
ne dell’azione pubblica locale, a parti-
re dalle regioni del mezzogiorno che 
vivono con maggiore difficoltà la crisi 
economica attuale.  
Non si tratta di teorizzare uno Stato 
“minore”, quanto di progettare un Siste-
ma pubblico integrato più efficace, più 
efficiente e più vicino ai cittadini, che 
intervenga laddove davvero è necessa-
rio, senza sprecare risorse, partendo da 
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uno sguardo positivo sulle azioni dei 
singoli e dei corpi sociali intermedi. 
Un nuovo ruolo, ispirato ad un serio 
principio di sussidiarietà, che vede il 
coinvolgimento e la partecipazione at-
tiva dei cittadini nella gestione dei beni 
funzionali al soddisfacimento degli in-
teressi della collettività. In questo pro-
cesso di riforma un ruolo importante 
potrebbe essere giocato dal rilancio del 
Terzo settore e del volontariato nazio-
nale e internazionale.
Del resto, constatata la situazione di 
difficoltà in cui si trova il Paese, per 
far ripartire l’Italia occorre ridurre in-
giustizie e disuguaglianze e attivare 
un processo di rinnovamento politico, 
economico, sociale e culturale, che por-
ti ad una nuova fase di sviluppo, come 
quella conosciuta negli anni Sessanta. 
La responsabilità principale in questo 
senso spetta alla “classe dirigente” po-
litica ed economica, così denomina-
ta non a caso, perché il suo compito 
consiste nel guardare avanti ed indica-
re una via d’uscita con gli strumenti e 
secondo i principi innovativi: sviluppo 
equo e duraturo, sussidiarietà, cittadi-
nanza attiva, solidarietà e responsabili-
tà personale e istituzionale.  
In altri termini, con questa nuova sfida 
riformatrice si potrebbe andare oltre 
la logica del New Public Management 
tentato prima con la riforma Bassanini 
e poi, con altre modalità più dirigisti-
che, dalla riforma Brunetta e muoversi 
verso una prospettiva di New Public 
Service, attraverso il rilancio della lo-
gica del servizio di interesse pubblico 
e puntando ad affermare i principi per 
l’elaborazione di un nuovo servizio 
pubblico. 
Tale nuova prospettiva, che presenta 
una dimensione paradigmatica ma an-
che politica ed organizzativa, potrebbe 
essere perseguita attraverso la coeren-
te implementazione dei seguenti set-
te principi fondamentali (Denhardt, 
Denhardt, 2007): 
• mettersi al servizio dei cittadini, non 
come se fossero semplici clienti; 
• rispettare sempre l’interesse pubblico; 
• valorizzare la cittadinanza come va-
lore per migliorare il servizio pubblico, 
andando oltre la logica imprenditoria-
le; 
• pensare strategicamente ed agire de-
mocraticamente; 
• riconoscere che la responsabilità pub-
blica non è semplice da applicare; 
• servire, piuttosto che governare; valo-
rizzare le persone, non solo la produt-
tività.
In conclusione si tratta di muoversi in 
un’ottica ambiziosa, assolutamente ne-
cessaria per il miglioramento della qua-
lità dell’azione dell’insieme del sistema 
pubblico, in particolare nei comparti 
chiave (educazione e formazione, sa-
nità, lavoro), per rilanciare un nuovo 
protagonismo delle politiche pubbli-
che a livello centrale e di quelle delle 
autonomie regionali e locali. A questo 
scopo, è necessario puntare all’acquisi-
zione di una maggiore consapevolezza 
strategica del ruolo di alto valore civico 
svolto dai dirigenti pubblici, poiché essi 
vivono quotidianamente la dimensione 
della cittadinanza e del valore demo-
cratico della loro azione, che si riflet-
te indiscutibilmente nella qualità e nel 
grado di sviluppo economico, sociale, 
DOSSIER_2 - LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
68
_
civile e culturale della comunità nazio-
nale e territoriale nella quale operano.
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RIPENSARE LA PA IN UNA CHIAVE 
MODERNA E PIÙ UTILE AI CITTADINI
Pier Paolo Baretta
Sottosegretario all’Economia, presidente associazione AReS
Grazie all’Università per aver 
messo a disposizione la sede ed autore-
voli esponenti universitari.
Mi limito ad alcune riflessioni che po-
trebbero essere di stimolo al dibattito.
La prima considerazione: mi sembra 
che non ci sia nel dibattito politico cul-
turale giornalistico del paese la reale 
percezione della portata della riforma, 
indipendentemente dal condividerne o 
meno alcuni aspetti. Tutto sembra es-
sere concentrato sulla questione della 
gestione del personale, che esiste come 
problema, per esempio il personale 
delle province, la collocazione, i ritardi 
nell’attribuzione delle funzioni da parte 
della regioni, poi lo sciopero della scuo-
la.
Quindi il dibattito tende a concentrar-
si sugli organigrammi del personale, 
mentre la portata della riforma è ben 
più grande. 
La fase storica del nostro paese è delica-
ta e vive una fase particolare:
• la prima attiene alla certa, ma timida 
ripresa economica. Esiste, i dati lo evi-
denziano anche se in misura delicata e 
dopo sette anni di recessione bisogna 
sostenere questa ripresa in questa fase 
di transizione economica. Il compito 
del governo è rafforzare questa ripresa 
e questo non è possibile senza una pub-
blica amministrazione complessiva-
mente intesa, che sia efficiente ed effica-
ce e quindi in grado di sostenere questa 
ripresa. Questo potrebbe diventare un 
problema di irresponsabilità collettiva, 
non ascrivibile ai singoli. La riforma ha 
proprio questo come significato. 
• il secondo punto è quello della linea del 
governo, di bucare il telone di plastica 
che soffoca il Paese. Finché ci sono sta-
ti 7 anni di recessione il telone qualche 
volta è servito a consolarci a vicenda, 
ma quando arriva respiro e si riprende 
possibilità di ripartire, se questo telone 
continua a soffocare non va bene. Noi 
non stiamo togliendo il telone, lo stia-
mo bucando. Ovviamente non si può 
bucare il telone se la Pubblica ammini-
strazione qualche volta rimette pezzi di 
telone, o non sta al tempo con il respiro. 
Questa è la sintesi dell’attuale momen-
DOSSIER_2 - LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
70
_
to politico ed economico. Bisogna con-
cordare sul fatto che la PA non è disa-
strosa come viene in certi casi descritta, 
ma allo stesso tempo è molto distante 
dall’eccellenza. Vi sono punte di eccel-
lenza in alcune aree o zone che possono 
essere prese ad esempio (ma complessi-
vamente anche per luoghi comuni viene 
più spesso descritta come un disastro) 
che comunque non riescono a far si che 
sia raggiungibile l’obiettivo che prece-
dentemente ho citato di servire ad ac-
compagnare la ripresa.
Tre temi prioritari:
• il capitale umano: vi sono persone 
all’interno della PA che valgono ma non 
sono messe nelle condizioni di rende-
re, ma c’è anche molto da svecchiare 
nel personale, e c’è un problema di ap-
proccio, anche culturale. Confrontando 
i contratti pubblici con quelli privati, ti 
accorgi che questi ultimi sono impo-
stati su ciò che non si può fare, i pub-
blici su quello che si può e si deve fare. 
Nel privato, quindi, tutto ciò che non è 
possibile, nel pubblico invece tutto ciò 
che non è previsto è proibito e questo 
determina inevitabilmente dei limiti in 
questa seconda impostazione. Sarebbe 
interessante e importante che l’univer-
sità approfondisse questa differenza di 
approccio culturale tra pubblico e pri-
vato. L’approccio pubblico si fonda sul 
principio che la norma viene prima 
dell’azione, questo dà enormi garanzie 
ma crea limiti operativi e pratici che 
non sono più sostenibili;
• la conoscenza applicata: bisogna met-
tere la PA in relazione prima con se 
stessa e poi con i privati. Deve avere una 
dimensione di conoscenza applicata alla 
gestione dell’economia, dell’informa-
tica, che non attiene solo alla velocità 
nell’espletare le pratiche, è una cosa ben 
più grossa;
• spending review e capacità di riorga-
nizzazione della spesa pubblica: uscen-
do da una situazione di bilancio pubbli-
co drammatica, il Governo ha dovuto 
necessariamente legare il concetto di 
spending review a quello di riduzione, 
ma in realtà è necessario affiancare a 
questi il concetto di riorganizzazione, 
perché lo spazio riorganizzativo nella 
spesa pubblica è più forte di quello dei 
tagli, lo spazio di risistemazione, ridi-
stribuzione, ridefinizione è maggiore 
negli spazi pubblici. C’è comunque un 
effetto economico benefico ma non gra-
zie ai tagli, ma in seguito alla riorganiz-
zazione della spesa.
Concludendo: la persona e i dipendenti, 
quindi il fattore umano, il fattore “cono-
scenza applicata” (banche dati) e il fat-
tore riorganizzazione della spesa sono i 
tre fattori su cui la riforma deve incide-
re e in questo momento sono le priorità 
per tenere in piedi i due obiettivi princi-
pali, in un paese che si sta lentamente ri-
prendendo e con un governo che vuole 
essere al passo con questa lenta ripresa. 
Per raggiungere questi obiettivi c’è biso-
gno di una PA ripensata, ripensare allo 
stato in una chiave più moderna e utile 
ai cittadini. Bisogna ridare motivazione 
e il governo deve dare forza alla riforma 
per ridare motivazione ai cittadini.
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INTERVENIRE SULLE CRITICITÀ, SENZA 
RIFORMARE TUTTI GLI ASPETTI 
Gianfranco D’Alessio
Università degli Studi Roma Tre
Credo che sia utile capire quali 
sono le osservazioni dal punto di vista 
tecnico-giuridico sul senso di questa 
riforma. La formula “riforma ammini-
strativa” risale al primo Dopoguerra, 
dopo il 1918; in seguito, ci sono state 
varie fasi nelle quali è riemersa a livello 
istituzionale, culturale e nell’opinione 
pubblica.
Si è però sempre parlato di riforma 
come di qualcosa che organicamente 
debba intervenire sul complesso di tut-
te le questioni che interessano la PA. 
Quando si è tentato di riformare tutti 
gli aspetti della Pubblica Amministra-
zione, però, si è andato incontro a fatali 
insuccessi, con disegni di legge impan-
tanati in Parlamento. E anche quando 
la normativa è andata in porto non c’è 
stata la volontà o la possibilità di imple-
mentarla e svilupparla efficacemente. 
L’unica eccezione è avvenuta negli anni 
’90, ad esempio con le riforme Bassani-
ni. Ma quando si è tentato di affrontare 
la questione  in maniera complessiva si 
sono incontrate grandi difficoltà. 
Questo testo normativo non vuol es-
sere una cosa di questo genere. C’è una 
linea di ragionamento che trovo condi-
visibile: per usare la metafora del sotto-
segretario Baretta, non si va a togliere 
il telone dell’amministrazione, ma si 
fanno i buchi nel telone. Vengono cioè 
individuati alcuni nodi critici impor-
tanti, o per ricucire dei tessuti normati-
vi scomposti o per dare nuovo alimento 
all’innovazione. 
Faccio qualche esempio: gli interventi 
sulla normativa in materia di procedi-
mento amministrativo. Qui non si vuo-
le riscrivere la legge 241 del 1990, ma si 
vanno a toccare alcuni nodi critici par-
ticolarmente significativi. Ogni volta 
che si discute delle norme sul procedi-
mento degli atti amministrativi, si parla 
del problema della conferenza dei servi-
zi, strumento procedimentale che vuole 
semplificare le istruttorie e far codeci-
dere le amministrazioni coinvolte, ma 
che è stato oggetto di ripetuti interventi 
da parte del legislatore, tutti parziali. 
Ora ci si presenta l’occasione per rive-
dere il meccanismo, ma non l’insieme 
delle procedure amministrative.
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Lo stesso discorso vale per il silen-
zio-assenso, per la cosiddetta Scia. Non 
si butta via la struttura normativa degli 
anni passati, ma si cerca di capire qual è, 
all’interno di questi istituti, il momento 
di criticità. Oppure il caso dell’autotute-
la amministrativa, cioè la possibilità per 
l’amministrazione di ritornare su una 
sua decisione annullando un suo prece-
dente atto. Qual era il problema? Non 
c’era il termine entro il quale l’ammini-
strazione poteva operare il ripensamen-
to. Ora, invece, l’aver previsto un termi-
ne di 180 giorni è un fattore di certezza 
per gli interlocutori privati dell’ammini-
strazione. 
Un’altra norma, contenuta nello stesso 
art.5, prevede che se si fa dichiarazione 
di inizio attività, cioè se si avvia un’atti-
vità senza l’autorizzazione dell’ammini-
strazione, se quest’ultima verificava che 
non si avevano i requisiti bloccava defi-
nitivamente l’attività. Ora si dice che se 
qualcosa non va si invita a correggerla, 
e solo se non è correggibile si interviene 
in termini repressivi. Non si smonta il 
sistema ma si toccano alcune criticità, 
cercando di risolverle e superarle. 
Un aspetto importante: il problema 
della riorganizzazione delle ammini-
strazioni centrali e in particolare delle 
amministrazioni territoriali dello Stato. 
Qui c’è la ripresa forte di un tema già 
apparso negli anni ’90, vale a dire il ten-
tativo di razionalizzare la presenza dello 
Stato nelle periferie.  
Si cerca cioè di rilanciare, ma con pre-
visioni normative più efficaci, questo 
discorso: tutte le amministrazioni dello 
Stato devono avere un momento unita-
rio di coordinamento,e quindi bisogna 
ripensare al ruolo delle Prefetture. Non 
si tratta di una riforma complessiva, ma 
si tocca un punto nodale. 
Invece sulla dirigenza non è una riforma 
per pezzi ma una riforma complessiva, 
forse la più ambiziosa degli ultimi anni. 
È la prima occasione in cui il legislato-
re si propone di disciplinare in materia 
unitaria tutte le dirigenze pubbliche. Si 
tratta di una scommessa forte, che an-
drà incontro anche ad obiezioni. 
Qui la scelta di fondo è dare un assetto 
unitario alla dirigenza, un regime con 
una disciplina di principio uniforme per 
tutte le amministrazioni. Lo scopo di-
chiarato è quello di agevolare una mobi-
lità della dirigenza tra amministrazioni 
diverse. 
Questi ruoli unici, cioè, sono tra di loro 
permeabili, consentono di spostarsi 
da uno all’altro. L’elemento positivo, il 
vantaggio per le amministrazioni, è che 
possono rivolgersi all’intero mercato 
della dirigenza per coprire i propri uffi-
ci dirigenziali. Quindi non ci si limita a 
cercare all’interno della propria struttu-
ra, ma nell’intero ambito della pubblica 
dirigenza.  
Ma c’è anche un elemento di preoc-
cupazione e di difficoltà: c’è il rischio 
di una precarietà, ma non nel lavoro. 
Un’amministrazione poco saggia può 
modificare continuamente il proprio 
quadro dirigenziale, creando elementi di 
instabilità molto forti, non fidelizzando 
e non dotandosi di competenze consoli-
date. Non è un problema della legge, ma 
si può presentare con la possibile cattiva 
attuazione della legge, e quindi con l’en-
trata in vigore dei decreti delegati.  
Poi c’è il delicato rapporto tra la dirigen-
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za di ruolo e quella reclutata all’esterno. 
Infine il rapporto tra politica e ammini-
strazione. È un equilibrio delicato, le po-
sizioni estreme sono sbagliate. Bisogna 
conciliare in termini normativi l’artico-
lo 95 e l’articolo 97 della Costituzione. 
Bisogna sposare l’esigenza del decisore 
politico di realizzare i suoi programmi 
di attività e dare impulso ai suoi indiriz-
zi, e l’esigenza della dirigenza, e quindi 
anche dei cittadini, perché questo è fi-
nalizzato all’imparzialità, di non avere 
un condizionamento politico indebito 
della funzione, del ruolo e dell’attività 
dei dirigenti. Bisogna creare, dunque, 
un momento di equilibrio tra il profilo 
della decisione politica e il profilo della 
qualità tecnica.    
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LA SFIDA DELL’ADATTABILITÀ
Tiziano Treu
Università Cattolica del Sacro Cuore
Ci troviamo davanti ad una ri-
forma ambiziosa e complessa. Non si 
tratta del primo tentativo di riforma, 
sono testimone di 25 anni di questa “se-
quenza”. Ma quello era un altro mondo, 
un altro millennio. Abbiamo davanti a 
noi uno sconvolgimento che riguarda 
tutti. Il pubblico non è esente, non avrà 
la pressione diretta della competizione 
ma la pressione dei cambiamenti, delle 
esigenze, delle aspettative dei cittadini. 
C’è un mondo nuovo di opportunità: 
la tecnologia può cambiare la vita di 
persone ed organizzazioni. Dobbiamo 
sfruttare questa occasione per vedere le 
norme in un’ottica nuova. 
Alcuni punti, il primo: si tratta di un 
disegno organico e ambizioso, che mi 
colpisce perché c’è un lavoro sulle de-
terminanti a monte del funzionamento 
della macchina, ad esempio l’uso delle 
tecnologie per la modifica dei processi 
per la trasparenza. Una nota di otti-
mismo: queste grandi potenzialità del-
le tecnologie sono uno strumento che 
può valorizzare le risorse umane, che 
sono più che mai essenziali in questo 
tipo di servizi delicatissimi. Tutto sta ad 
utilizzare le risorse personali per molti-
plicare le potenzialità delle tecnologie e 
non rimanerne schiacciati. Io credo che 
questa sia davvero l’occasione per non 
guardare la riforma come l’ennesimo 
pezzo di carta ma come una grande op-
portunità.
Secondo: la semplificazione è difficilis-
sima da fare. Ne parliamo molto nei pa-
ralleli provvedimenti del settore priva-
to, ma qui è ancora di più fondamentale 
perché siccome nella struttura tradizio-
nale della PA c’è l’idea che la legge è un 
precetto, allora se la giungla delle pre-
scrizioni non viene disboscata costitui-
sce forse l’ostacolo più duro per ottene-
re quello che è un risultato essenziale in 
tutte le organizzazioni complesse, cioè 
l’adattabilità. I sistemi di organizzazioni 
pubbliche sono a stretto contatto con 
quelle private. La sfida dell’adattabilità 
dei sistemi in un momento come que-
sto attuale è essenziale. Il sistema pub-
blico ha avuto storicamente degli han-
dicap, che sono stati spesso aumentati 
dalle riforme. La variabilità del contesto 
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richiede una capacità di adattamento, 
che è condizionata molto dal fatto che 
ci siano meno ostacoli. 
Terzo: finalmente si comincia a fare un 
investimento molto importante sulla di-
rigenza. Negli anni passati ho fatto una 
ricerca comparata per l’Oil sulle riforme 
del Pubblico Impiego nei sistemi euro-
pei. I colleghi stranieri mi dicevano: “voi 
italiani siete strani, avete provato a fare 
una riforma a 360 gradi su tutta l’ammi-
nistrazione, su tutti i livelli del pubblico”. 
Ma siccome è difficile, bisogna comin-
ciare da una parte. Cioè, la dirigenza. Se 
funziona quella si è a meta della strada; 
finora non è stato così, ora emerge una 
novità importante, perché c’è la con-
vinzione che bisogna mettere in moto 
e migliorare l’utilità della dirigenza nel 
sistema. 
Ci deve essere un forte impulso di un 
manager dirigente, quasi imprendito-
re… ma non esageriamo. Basta che sia 
una persona in grado di guidare questo 
complesso sistema di mutazioni che ci 
circondano. 
Per esempio il ruolo unico è uno stru-
mento per liberare le energie, e per vin-
cere una delle convinzioni più deleterie, 
che è radicata nelle nostre amministra-
zioni, che ognuno ha il suo compito e 
la sua fetta di responsabilità, e l’ho visto 
nella mia breve esperienza all’Inps.
Non è solo che una amministrazione 
è un compartimento stagno rispetto 
all’altra, per cui se sei nel ruolo unico 
sembra che non hai possibilità di car-
riera. Anche nella singola amministra-
zione c’è una logica verticalistica che 
nelle organizzazioni private e nella teo-
ria dell’organizzazione è superata da 80, 
forse 100 anni. 
Siccome parliamo di una organizzazio-
ne complessa che deve garantire un ser-
vizio, questo è ancora più importante 
nel pubblico. Questa è veramente rivo-
luzione, se riusciamo a farla funzionare. 
Cambia la mission, che non è più ver-
ticale. 
I dirigenti con l’impostazione tradizio-
nale erano quelli che avevano concetto 
che loro erano proprietari non solo del 
posto, ma del loro settore. Questo è de-
leterio. 
Avere aperto le porte è assolutamente 
liberatorio. Ed è anche la premessa: se 
funziona questo è più facile, non è au-
tomatico, che tu ti cominci a metterti in 
una logica di problem solving e di risul-
tato.
Il pubblico deve vedere le buone pra-
tiche delle aziende private, non sono il 
diavolo. Moltissimi manager chiamati a 
migliorare hanno avuto esperienze mol-
teplici, in molte situazioni diverse. 
Quarto: valutazione e monitoraggio. 
Non ci sono sistemi adeguati, è come 
se fossimo dei navigatori ciechi. Intro-
durre un sistema di valutazione è una 
cosa difficilissima, si deve cominciare 
dalla dirigenza. E poi non si valutano le 
persone una ad uno, ma si prendono in 
considerazione i team. 
Quinto: la mobilità, come l’adattabilità, 
può essere buona o cattiva, banalizzata 
oppure no. Le qualifiche, le mansioni, 
sono un oggetto non più definito come 
lo era 80, 90 anni fa. I contratti più “at-
tenti”, infatti, dicono che bisogna vedere 
un altro modo di valutare cosa funzio-
na, come si svolgono i processi.
Ultimo punto: la formazione. Tutti la 
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lodano, ma è una sfida enorme. Ci vuo-
le cultura del servizio, lo dicono tutti. 
Il sistema, interagendo con le risposte 
della realtà, definisce lei il modello di 
servizio.         
I tempi della riforma: nel lavoro privato 
abbiamo avuto 7 riforme in 12 anni. In 
questa fase si valutano non solo la ca-
pacità di usare bene gli strumenti, ma si 
valuta anche che questo deve essere un 
impianto non sia precettivo e burocrati-
co, ma di tipo partecipativo.   
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UNA RIFORMA PER CAMBIARE LA VITA 
DELLE PERSONE
Marianna Madia
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione
Vorrei brevemente dirvi in quale 
cornice si muove questa riforma. Se do-
vessi raccontavi cosa sono stati questi 
gli ultimi 15 mesi, penso di poter dire 
che abbiamo trovato un Paese lacera-
to e sfinito da una crisi economica che 
dura da tanto tempo, ma anche da una 
vera e propria crisi politica. 
Il risultato oltre le aspettative che abbia-
mo avuto alle Elezioni europee è stato 
un modo che hanno usato i cittadini 
per dirci di ritornare a scegliere, di tor-
nare a prendere decisioni su temi di cui 
si discute solo nei convegni e non arri-
vano mai nelle aule parlamentari, non 
sono mai il frutto di decisioni. L’appro-
vazione della legge elettorale è stato un 
primo segno importante per dire che 
uscivamo dalla crisi politica percepita 
dall’opinione pubblica come debolezza 
nel non riuscire a decidere su temi sui 
quali si doveva decidere. 
Abbiamo iniziato a dire, e nei provve-
dimenti a comportarci di conseguenza, 
che non bisognava più parlare di crisi e 
austerità, non si doveva più fare politi-
ca economica basata su provvedimenti 
che riducono i costi, perché questo at-
teggiamento ci stava avvitando in una 
crisi sempre più forte, in una austerità 
che aumentava la crisi. Con forza abbia-
mo cambiato completamente la strate-
gia dell’Italia e iniziato a parlare di cre-
scita e riforme.
 Ha detto giustamente Treu, riforme 
diverse da quelle iniziate negli anni ’90, 
probabilmente anche pezzi di riforme 
che si sarebbero dovute fare negli anni 
’90 e che poi per una serie di ragioni 
non sono state più fatte. Lo stesso Treu 
dice che l’importante piano riforma-
tore del pacchetto Treu del 1997 per 
turbolenze politiche non si era potuto 
completare con tutta la parte sugli am-
mortizzatori sociali. Credo che l’errore 
che è stato fatto successivamente è sta-
to quello di non riprendere di petto im-
mediatamente la riforma. Se avessimo 
deciso prima su determinati temi, come 
il lavoro ma anche la Pubblica ammini-
strazione, la crisi che abbiamo vissuto 
in questi anni sarebbe stata per molte 
persone meno drammatica, certamente 
per intere generazioni che si sono ri-
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trovate senza lavoro senza un giorno di 
preavviso e senza un euro di indennità.
Quelle riforme dovevamo farle prima, 
ma non è mai troppo tardi, ed abbiamo 
iniziate a farle ora sfruttando il quadro 
economico esterno, che per una serie 
di fattori, come il prezzo del petrolio 
favorevole, o le decisioni più espansive 
del Presidente della Banca Centrale Eu-
ropea, ci hanno offerto un quadro nel 
quale potevamo concentrarci su rifor-
me profonde di cambiamento vero di 
settori importanti di questo paese, ma 
su riforme che non partono mai dalla 
volontà di diminuire i costi. 
La riforma della Pubblica amministra-
zione non è una riforma per ridurre i 
costi. Poi finirà anche che ci porterà 
risparmi, ma è una conseguenza. Rifor-
miamo la PA per fare una riforma per 
il nostro Paese. Per i 60 milioni di resi-
denti che stanno in Italia e per tutti quei 
cittadini che hanno idee, che vogliono 
investire risorse o talento, e che ven-
gono bloccati da una amministrazione 
spesso troppo discrezionale. Significa 
che a volte non dà al cittadino e all’im-
prenditore certezza sui tempi e sulle 
regole, e quindi è opaca, genera sfidu-
cia nel cittadino o nell’imprenditore. Si 
tratta di un problema con il quale tutti 
noi ci confrontiamo, e lo facciamo con 
servizi essenziali della nostra vita. 
Non ci devono essere tabù da non ap-
plicare al pubblico: quello che deve of-
frire l’amministrazione pubblica è una 
“merce” più importante di qualunque 
impresa privata, perché offre giustizia, 
offre salute ed educazione, con la scuo-
la pubblica. Questa è una riforma per 
la crescita e lo sviluppo del Paese, per 
dare ai nostri cittadini qualità della vita 
e ai nostri imprenditori, italiani e non, la 
certezza di tempi e regole per investire 
nel nostro territorio. 
Il disegno di legge di cui stiamo parlan-
do oggi è strettamente legato ad almeno 
altri tre interventi, e quindi il buon esito 
dell’uno non può essere slegato dall’esito 
dell’altro. 
Il primo è l’intervento di modifica del-
la Costituzione nella parte del titolo V, 
dove si riassegnano le competenze tra 
stato e regioni e dove si deve chiarire chi 
fa che cosa, perché la confusione nor-
mativa vigente sul titolo V ci ha conse-
gnato uno stato dove al cittadino, a cau-
sa proprio dei conflitti di attribuzione 
tra stato e regioni, non arriva la soddi-
sfazione del suo bisogno. 
Il secondo intervento che io considero 
strettamente legato a quello sulla PA è 
il codice sugli appalti, che il ministro 
Delrio sta seguendo da vicino. Si tratta 
di una operazione di trasparenza, sem-
plificazione ed europeizzazione che ci 
porta verso una modernizzazione posi-
tiva ed innovativa della nostra ammini-
strazione pubblica.  
Infine, l’ultimo punto è l’implemen-
tazione della legge 56, la legge Delrio, 
che cambia la configurazione delle pro-
vince rendendole enti non più politici, 
non più frutto di elezioni, e soprattutto 
limitandone fortemente le competenze. 
La Legge Delrio, infatti, dà alle province 
solo due funzioni, e in questo momento 
stiamo implementando quella legge con 
una complessa interlocuzione con le re-
gioni, che devono fare ognuna una legge 
regionale per decidere a chi trasferire le 
funzioni che non sono più delle provin-
P O L I T I C A S O C I E T À C U L T U R A
DOSSIER_2 - LA RIFORMA DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
79
_
ce, ma anche con la certezza che è un 
intervento qualificante dell’azione rifor-
matrice del governo, e che darà luogo 
alla più grande operazione di mobilità 
della storia repubblicana, con la cer-
tezza che nessuna lavoratrice e nessun 
lavoratore delle province resterà senza 
stipendio e senza lavoro. 
Nella legge di stabilità, infatti, abbia-
mo garantito le risorse necessarie per 
ricollocare le persone, una operazione 
complessa che noi stiamo seguendo ed 
implementando. Tutto questo si tradu-
ce in una azione sistemica di riforma 
del nostro stato, ed il filo che lega questi 
interventi è sicuramente la semplicità. 
Uno Stato più semplice, snello, chiaro, 
trasparente che deve diventare la faccia 
dello stato verso il cittadino. E quando 
dico Stato intendo l’amministrazione 
centrale, le regioni, gli enti locali. 
Io ritengo che al cittadino non interessi 
sapere di chi è la colpa per un bisogno 
non soddisfatto, ma interessa capire se 
c’è uno Stato all’altezza di soddisfare il 
suo bisogno, con meccanismi decisio-
nali fluidi. L’arte di governo di questo 
millennio, anche frutto della complessi-
tà di elaborazioni normative e di eccessi 
di livelli di amministrazione che abbia-
mo ereditato, è sicuramente quella della 
semplicità.
È evidente che per arrivare a questi 
obiettivi dobbiamo partire da chi dirige 
il settore. Anche se non è una riforma 
di settore, il tema della dirigenza è un 
tema fondamentale, chi dirigi e gestisce 
l‘amministrazione è il motore di questa 
risposta semplice che deve arrivare al 
cittadino. 
Sono d’accordo con gli interventi prece-
denti: la rappresentazione decadente e 
tutta uguale dei dipendenti pubblici in 
questi anni è stata negativa per il nostro 
Paese e profondamente sbagliata. 
Lo spirito dell’intervento sulla dirigenza 
è questo: premiare chi fa bene, e sanzio-
nare chi non fa bene il suo lavoro, per-
ché nell’amministrazione pubblica non 
è tutto uguale. Noi pensiamo che attra-
verso la valutazione riusciamo a ridare 
anche un po’ di fiducia e di giustizia a 
tutti quei bravissimi dipendenti pubblici 
che in questi anni hanno subìto questa 
rappresentazione decadente dei dipen-
denti pubblici. 
Come si trasferisce questa idea di pre-
miare chi fa bene e sanzionare chi fa 
male nella riforma della dirigenza che 
proviamo a fare?
L’idea è che la dirigenza debba essere 
autonoma e indipendente dalla politica: 
ogni volta che anche nell’ordinamen-
to sono state introdotte responsabilità 
condivise, è stato il miglior modo di non 
fare assumere responsabilità a nessuno. 
Ma questo non vuol dire abdicare a va-
lutazioni, una dirigenza autonoma e in-
dipendente dalla politica non vuol dire 
una dirigenza inamovibile.  
Un esempio: se entri in un ministero 
come dirigente di seconda fascia, puoi 
essere il più bravo ma sai che se non si 
libera un posto di prima fascia non avrai 
mai un incarico di maggiore responsa-
bilità. Poi, una volta che si libera un po-
sto di prima fascia, e vinci e passi ad una 
fascia superiore, sai che nessuno più ti 
toglierà dagli incarichi apicali perché 
non puoi retrocedere e quindi andrai in 
pensione da dirigente di prima fascia, 
di solito, tra l’altro sempre nello stesso 
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ministero.
L’idea del ruolo unico è questa: si entra 
nel ruolo unico per concorso, ci si abi-
lita ad essere dirigenti per concorso, la 
dirigenza si assume la responsabilità 
dell’attività gestionale, il politico invece 
dell’indirizzo politico, quindi è una diri-
genza autonoma, indipendente. 
Noi vogliamo investire anche su una 
scuola della pubblica amministrazione 
rinnovata, che esca dalle scelte del mini-
stro di turno e diventi invece patrimonio 
delle istituzioni più prestigiose sulla for-
mazione pubblica che ci sono nel nostro 
paese, dalle università alle istituzioni 
che formano classe dirigente. 
Gli obiettivi per i cittadini sono stati det-
ti in tutti gli interventi. Farà la differen-
za l’obiettivo della cittadinanza digitale, 
che credo che sia uno spartiacque di 
democrazia nel nostro paese. Oggi ab-
biamo tecnologie che ci consentono, se 
bene utilizzate, di realizzare una rivolu-
zione nella fruizione dei servizi pubblici 
per i nostri cittadini, e di fare un grande 
passo in avanti democratico.
La cittadinanza digitale non è, come 
è stato inteso troppo spesso in questi 
anni, una lista di obblighi di digitaliz-
zazione che un gruppetto di addetti ai 
lavori in una amministrazione cerca di 
realizzare. 
Oggi la cittadinanza digitale significa at-
traverso una identità digitale, quindi un 
numero che diventa per ogni cittadino 
una sorta di codice fiscale, la tecnolo-
gia ci consente di poter fare accedere il 
cittadino a tutte le informazioni che lo 
riguardano nei confronti della Pubblica 
amministrazione, di adempiere a tutti 
gli obblighi verso l’amministrazione e di 
accedere a tutti i servizi dell’amministra-
zione. Internet è entrato in modo deciso 
in tutte le nostre vite, e non è normale 
che per comprare un biglietto aereo ser-
vono pochi secondi, mentre per avere 
una autorizzazione bisogna ancora fare 
file negli uffici. Non è normale perché 
oggi la tecnologia ci consente di fare un 
passo importante di democrazia in que-
sto senso.
Noi per ora siamo in tempo in tut-
te le tappe che ci eravamo prefissati: 
quest’anno contiamo di dare almeno tre 
milioni di pin. L’obiettivo è che tutte le 
amministrazioni dovranno legare i loro 
servizi a questa identità digitale. È una 
sfida enorme, affascinante, bellissima: 
è la vera rivoluzione della modalità di 
fruizione di tutto ciò che fa interagire il 
cittadino con l’amministrazione. 
Ci sono tanti altri filoni importanti: 
quello sui processi decisionali, la con-
ferenza dei servizi, il silenzio-assenso, 
la razionalizzazione degli uffici e quella 
delle forze di polizia, alcuni interven-
ti chiarificatori su settori strategici che 
sono stati faticosamente troppo rifor-
mati in questi anni, creando una grande 
confusione in chi deve utilizzare quelle 
norme, penso ai servizi pubblici locali.
Due parole per chiudere: attuazione e 
implementazione. È doveroso, anche 
per onestà intellettuale, riconoscere che 
qualunque intervento nell’amministra-
zione pubblica ha rispetto agli altri un 
passaggio in più, una difficoltà in più. 
Ma qualunque intervento nell’ammi-
nistrazione pubblica ha bisogno di una 
attuazione veloce, e noi in questo mo-
mento stiamo già scrivendo i decreti 
legislativi. L’obiettivo, una volta appro-
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vata la delega, è quello di portare quasi 
contestualmente tutti i decreti legislativi 
in Consiglio dei ministri. Nel def, il do-
cumento di economia e finanza, come 
scadenza massima per tutti i decreti ci 
siamo dati la fine dell’anno.
Il punto successivo è l’implementazio-
ne. Gli interventi nell’amministrazione 
pubblica hanno bisogno di uno sforzo 
collettivo, della partecipazione dei cor-
pi intermedi, della partecipazione dei 
cittadini e della stessa amministrazione. 
In questo momento sento che l’ammini-
strazione è contenta di essere il motore 
di questo cambiamento. Sono arrivate 
40mila email, per lo più di dipendenti 
pubblici, che criticando e migliorando 
alcune parti si sono dette comunque 
favorevoli a questo percorso di cambia-
mento. 
La sfida che io già vedo all’orizzonte è 
l’implementazione: sui punti che avran-
no un maggior impatto nell’implemen-
tazione, e penso alla riduzione drastica 
delle partecipate, alla riduzione delle 
Camere di Commercio, alla costituzio-
ne degli uffici territoriali del governo, 
stiamo già elaborando i piani operativi 
in modo che l’approvazione delle nor-
me, l’attuazione e l’implementazione 
vadano di pari passo. 
La consapevolezza che abbiamo è mas-
sima: la crescita riprende se facciamo 
riforme profonde. E riforma non signifi-
ca solo approvare una legge ma riuscire 
a cambiare completamente la vita delle 
persone. 
APPROFONDIMENTI
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LA VALUTAZIONE DELLE POLITICHE 
PUBBLICHE
Sonia Mecenate 
Dirigente Ministero Economia e Finanze 
L’analisi degli effetti delle po-
litiche pubbliche è sempre stato un 
tema di grande rilievo che, in una fase 
di crisi economica come quella attuale, 
assume un’importanza crescente poi-
ché consente di valutare l’utilità di de-
terminate scelte politiche poi trasfuse 
in norme. 
A proposito degli strumenti, il rappor-
to Stato-cittadino, in continua evo-
luzione, pone sempre più l’ammini-
strazione al servizio della collettività; 
dunque, con questo obiettivo l’esigen-
za della politica e delle amministrazio-
ni dovrà essere sempre più orientata 
verso prestazioni che rispondano ai 
bisogni e alle aspettative della popola-
zione. 
La costante e continua erosione della 
fiducia dei cittadini nei confronti degli 
amministratori e delle istituzioni de-
mocratiche è un grande problema po-
litico che si somma alla crisi economi-
ca globalizzata e determina una diffusa 
disaffezione degli elettori. 
Inoltre, le recenti cronache continuano 
a portare alla ribalta episodi di corru-
zione che coinvolgono rappresenta-
ti della politica e delle istituzioni; ciò 
produce l’effetto di aumentare la sen-
sazione di distacco e di progressivo de-
terioramento del rapporto fiduciario 
tra elettori ed eletti. Dunque, la per-
cezione del cittadino rispetto all’utilità 
finale di determinate norme ovvero al 
valore dell’azione politica potrebbe es-
sere “attenuata” o il feedback elettorale 
potrebbe risultarne “affievolito”. 
Per questi motivi, la classe politica, 
orientata a frenare la perdita di credi-
bilità e a fornire risposte efficaci, deve 
implementare gli strumenti per valuta-
re soluzioni concrete per la risoluzione 
delle questioni sociali del nostro tem-
po. 
Le riforme degli anni 90 furono intro-
dotte in modo dirompente sul tema 
della trasparenza amministrativa. In 
particolare, la legge 142/90 intervenen-
do sulle autonomie locali introdusse 
nuove regole, riconoscendo ai cittadini 
il diritto di accesso alle informazioni e 
ai procedimenti amministrativi, e alla 
valorizzazione della partecipazione dei 
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cittadini all’amministrazione locale. In 
seguito, la legge 241/90 
nel riprendere i contenuti sulla tra-
sparenza, li estese a tutti gli enti pub-
blici; introdusse maggiore efficienza e 
semplicità nell’attività amministrativa, 
fondata sul criterio della pubblicità 
(possibilità per il cittadino di parteci-
pare al procedimento e al suo diritto di 
accesso ai documenti amministrativi). 
In sintesi, i cittadini videro loro rico-
nosciuto il “diritto di accesso” agli atti 
della pubblica amministrazione men-
tre all’amministrazione attiva venivano 
assegnati precisi doveri di “trasparen-
za” e “comunicazione”. 
L’evoluzione attuale è sempre più 
orientata sul versante della comuni-
cazione e della misurazione e quindi, 
in linea di principio, l’operato di ogni 
Amministrazione pubblica dovrebbe 
essere valutato principalmente in base 
ai risultati conseguiti. Diviene quindi 
sempre più fondamentale verificare 
la rispondenza tra obiettivi e risultati, 
o meglio, confrontare l’impiego del-
le risorse pubbliche utilizzate rispetto 
alle prestazioni, ai servizi resi, ed alle 
utilità finali raggiunte. In altre parole, 
diviene indispensabile confrontare la 
rispondenza dell’utilità offerta al citta-
dino con l’aspettativa del servizio, con 
il grado di soddisfacimento; con la per-
cezione positiva o negativa del cittadi-
no stesso rispetto al servizio di cui ha 
usufruito. 
Tutto ciò nella pubblica amministra-
zione locale (PAL) sta prendendo 
piede; molti Comuni hanno avviato 
modelli di rilevazione della “customer 
satisfaction” ed in generale continuano 
a svilupparsi modelli di “e-democracy” 
che avvicinano, anche grazie alle nuove 
tecnologie, i cittadini alla pubblica am-
ministrazione. 
Purtroppo, non va sottaciuto il fatto 
che il termine valutazione riporta con-
cettualmente all’applicazione di me-
todiche più o meno standardizzate di 
“controllo” inteso nella sua accezione 
negativa con le sanzioni correlate; in 
Italia esiste in generale un’ostilità pre-
concetta rispetto ai sistemi di valuta-
zione e di conseguenza spesso le criti-
che sono aprioristiche. La valutazione 
è ancora sovente recepita nell’ottica 
dell’adempimento, spesso strumenta-
lizzata, mentre, al contrario, dovrebbe 
favorire la conoscenza dei fenomeni 
nella prospettiva del miglioramento e 
fornire elementi utili per modificare le 
scelte in base ai risultati riscontrati. 
Oltre lo scenario della pubblica ammi-
nistrazione locale, il tema della valuta-
zione delle politiche pubbliche è stato 
per lungo tempo accantonato, tuttavia 
sembra emergere una nuova sensibilità 
nell’attuale movimento per le riforme 
istituzionali. 
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LE RELAZIONI INDUSTRIALI NELLA 
GREEN ECONOMY  
Giuseppe D’Ercole 
Responsabile Ambiente Cisl Nazionale
La Green economy viene gene-
ralmente intesa come la crescita di si-
stemi di produzione 
con bassi impatti ambientali per una 
progressiva trasformazione delle attivi-
tà industriali ereditate dal XX secolo al 
fine di contenere il degrado ambientale 
di natura industriale nel nuovo millen-
nio appena cominciato.
L’espressione “Green economy” venne 
utilizzata felicemente in un discorso di 
Obama nella sua corsa alle presidenziali 
americane del 2008.
In modo particolare il futuro presiden-
te degli Stati Uniti con quell’espressio-
ne indicava lo sviluppo massiccio della 
produzione dell’energia da fonti rinno-
vabili come l’attività identificativa della 
Green economy.
Attraverso la green economy e le ener-
gie rinnovabili , Obama prometteva la 
crescita dell’occupazione, la riduzio-
ne della dipendenza degli Stati Uniti 
dall’importazione del petrolio dagli stati 
arabi e il contributo concreto degli Stati 
Uniti alla lotta ai cambiamenti climati-
ci, pur non avendo sottoscritto il Proto-
collo di Kyoto né nel 1997 , né nel 2005 
quando fu la Russia a ratificare il Proto-
collo e a renderlo operativo.
L’espressione in ambito internaziona-
le, a partire dai documenti prodotti da 
UNEP e OCSE nel 2011,  è finita con 
l’includere oltre alle energie rinnova-
bili anche molte altre attività come ad 
esempio la strategia europea sulla ridu-
zione della produzione dei rifiuti e lo 
sviluppo di tutte le attività di recupero 
e di riciclo dei materiali ed altre attività 
legate alla manutenzione del territorio 
, alla corretta gestione del patrimonio 
forestale e alla riduzione del consumo 
di suolo, inteso come perdita di servizi 
eco sistemici fondamentali per l’assor-
bimento dei gas clima-alteranti ,nonchè 
a un massiccio rilancio dell’efficienza 
energetica che riguarda tutti i settori a 
partire dalle costruzioni.
Anche in Europa, sostanzialmente, non 
siamo più in presenza di una classifica-
zione settoriale delle attività che hanno 
caratterizzato la fase iniziale della Gre-
en economy in alcune specifiche pro-
duzioni come la produzione delle ener-
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gie rinnovabili.
L’Europa,  che ha sostenuto e continua 
a sostenere un ruolo di leadership mon-
diale nella lotta ai cambiamenti climati-
ci, sta perseguendo un percorso irrever-
sibile verso la Greening economy, cioè 
verso un processo crescente di ripen-
samento ambientale, di “ambientaliz-
zazione “di tutta l’economia. Ma anche 
oltre!
E’ in atto un processo di trasformazione 
che riguarda anche e interesserà sempre 
di più la stessa  organizzazione della vita 
sociale e il modo di pensare l’organizza-
zione sociale. Siamo in presenza di una 
trasformazione antropologica culturale 
, cioè il modo di pensare e guardare al 
presente e al futuro della nostra orga-
nizzazione sociale.
La Green economy la possiamo consi-
derare l’avvio di una nuova epoca dell’u-
manità rispetto all’epoca industriale , 
economica e sociale sviluppatasi tra il 
XVII e il XX secolo, mentre il XXI seco-
lo segna la nascita della Green Society, 
di cui le attività industriali e quelle ener-
getiche di nuova generazione  in parti-
colare sono le antesignane.
Le ragioni di questa trasformazione
In primis le ragioni ambientali hanno 
costituito i primi stimoli a cercare un 
cambiamento rispetto ai danni ecolo-
gici scaturiti dall’impatto produttivo 
dell’industria in seguito allo sviluppo 
incredibile successivo al secondo con-
flitto mondiale.
Nel 1972 ci fu una  prima conferenza in-
ternazionale a Stoccolma in cui si cerca-
va di dare una prima lettura organizzata 
sul piano scientifico, sociale e politico 
sulle criticità ambientali del Pianeta e 
sempre nel 1972 veniva pubblicato il 
rapporto sui “ Limiti delle sviluppo” 
da parte del Club di Roma, che riuniva 
quotati e rispettati scienziati di vari pa-
esi che provocatoriamente mettevano 
in guardia dall’illusione di uno sviluppo 
sfrenato che non considerava la finitez-
za delle risorse materiali del Pianeta, a 
partire dagli idrocarburi, nonché delle 
capacità naturali di assorbire l’inquina-
mento.
Da queste iniziative scaturiva la decisio-
ne dell’ONU di costituire una commis-
sione ufficiale di studi che si concluse 
con il rapporto Brundtland nel 1987 
che ha segnato un punto decisivo con 
la definizione dello sviluppo sostenibi-
le  quale attività umana che non mette a 
rischio la possibilità delle future genera-
zioni di soddisfare i propri bisogni, cioè 
l’accesso  e la disponibilità delle  risorse 
naturali , nelle stesse disponibilità di cui 
usufruisce la generazione presente.
Ma l’evento di non ritorno rispetto alla 
necessità di modificare sostanzialmente 
e potremmo dire “antropologicamente” 
l’idea di sviluppo e di futuro dell’uma-
nità , è senz’altro la grande conferenza 
mondiale dell’Onu del 1992 a Rio de Ja-
neiro , in cui è nata la grande coalizione 
di tutti gli Stati del Pianeta per la lotta ai 
cambiamenti climatici e la salvaguardia 
della biodiversità sul pianeta Terra.
Ed è l’Europa, l’Unione Europea, subito 
dopo Rio che riesce a dare una inter-
pretazione anche economica e sociale 
e  di valore strategico globale della lotta 
ai cambiamenti climatici e della salva-
guardia della biodiversità.
Questa  alternatività di un nuovo svi-
luppo, dello sviluppo sostenibile, cioè di 
uno sviluppo baricentrato sul parame-
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tro ambientale, nasce e si sviluppa pro-
gressivamente in una serie successiva 
di decisioni importanti vincolanti per 
gli Stati membri fino ad un documento 
fondamentale che disegna un program-
ma di insieme che investe tutti i settori 
di attività e che costituisce senz’altro un 
altro punto di non ritorno come il do-
cumento della Commissione del 2012 
“Road map al 2050- Verso l’economia 
low Carbon”.
Questo documento offre una visione di 
insieme delle caratteristiche di un diver-
so sviluppo rispetto a quello dei secoli 
precedenti , in quanto il primato della 
salvaguardia ambientale  determina l’u-
scita dall’utilizzo dei combustibili fossili 
con un processo di riconversione ener-
getica radicale distribuito in 4 decenni 
e un forte processo di efficientamento 
dell’uso dei materiali che riguarda e in-
veste tutta la struttura e l’organizzazio-
ne della vita sociale collettiva ed indivi-
duale.
Le iniziali ragioni ambientali sono di-
ventate ragioni squisitamente politiche 
di salvaguardia della propria libertà, 
autonomia e indipendenza rispetto ai 
fabbisogni energetici dall’approvvigio-
namento dei combustibili fossili  da aree 
geografiche turbolente e sono diventate 
prioritarie anche le ragioni economiche 
in considerazione della  potenziale cre-
scente lievitazione dei prezzi di tutte le 
materie prime a fronte della impennata 
della domanda di questi materiali  da 
parte dei paesi emergenti.
Oggi quindi rispetto alle iniziali ragioni 
ambientali possiamo considerare le ra-
gioni economiche e sociali e quelle po-
litiche  come direttamente  interessate a 
fare dell’ambiente la “chiave” ,  la guida 
del nuovo sviluppo e della nuova civiltà.
La necessità di mantenere livelli elevati 
di competitività negli standard dell’in-
novazione tecnologica, si gioca sostan-
zialmente sul tema cruciale dell’uso 
efficiente dei materiali a fronte della 
crescita  esponenziale della domanda 
dei materiali  che i nuovi legittimi aspi-
ranti al benessere stanno ponendo e 
porranno con sempre maggiore pres-
sione su tutto il pianeta.
E’ cominciata la civiltà Green?
Oggi la politica europea dispone di 
una Road map al 2050 – Verso l’econo-
mia low carbon , che di fatto definisce 
la programmazione di tutte le attività 
dall’ideazione , alla progettazione rea-
lizzazione , gestione e recupero e riuso 
di tutti i materiali. Una programmazio-
ne che di fatto sta regolando non solo 
le scelte degli imprenditori europei ma 
anche di interi settori dell’economia 
mondiale. Due esempi sono significativi 
nei settori che inizialmente non erano 
considerati nella green economy, come 
il settore dell’auto e il settore della chi-
mica.
La legislazione europea nel  settore auto 
impone degli standard stringenti di ri-
duzione delle emissioni della CO2 per 
kilometro percorso sia per i produttori 
europei che per gli importatori di vettu-
re in Europa. Produttori e importatori 
devono assicurare che la media delle 
vetture collocate sul mercato europeo 
non superino una media di emissione 
di grammi 95 per kilometro percor-
so a fine 2020. Questa legislazione sta 
impegnando non solo i produttori eu-
ropei ma grandi imprese multinazionali 
che operano sui mercati internazionali 
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a sviluppare motori ad alta efficienza 
e nello stesso tempo a ricercare nuove 
tecnologie che possano utilizzare com-
bustibili di nuova generazione al di fuori 
degli idrocarburi.
Anche nella chimica , oltre al regola-
mento europeo REACH , che sostan-
zialmente impegna i produttori a for-
nire tutte le informazioni sulla corretta 
gestione dei nuovi prodotti immessi sul 
mercato  e  ottengono l’autorizzazione 
di commercializzazione  solo sulla base 
della loro registrazione all’autorità euro-
pea di Helsinki, generando di fatto una 
regolarizzazione di livello internaziona-
le , stiamo assistendo al crescendo della 
“Chimica verde” che fa dei processi chi-
mici-fisici della natura la grande banca 
dati di ricerca della nuova chimica.
Ma non  solo la produzione! Sono saliti 
sul palcoscenico anche i singoli cittadi-
ni , i consumatori . La cultura degli ac-
quisti verdi , esteso anche alla pubblica 
amministrazione  con le normative del 
Green Public Procurement, la sensibi-
lità crescente verso gli  acquisti KM 0, 
sono un’ulteriore affermazione della na-
scita di una nuova e diversa società.
Quale contributo delle relazioni sin-
dacali?
Il sistema delle relazioni industriali in 
Europa è stato un valido supporto alla 
crescita del benessere complessivo della 
società europea a cominciare dalla cre-
scita fondamentale di valori inalienabili 
come i diritti della partecipazione della 
promozione del benessere culturale e 
sociale e i diritti di democrazia nella so-
cietà europea.
Questi diritti , fortemente minacciati , 
da alcuni tratti perversi della globaliz-
zazione selvaggia tendenti ad azzerare 
diritti sociali fondamentali , devono tro-
vare nuova forza e nuove responsabilità 
nella nuova società dello sviluppo soste-
nibile , nella Green Society.
Le organizzazioni sindacali hanno co-
minciato e stanno rinnovando il loro 
bagaglio culturale e le modalità della 
contrattazione e del dialogo sociale in 
particolare in riferimento alle potenti 
trasformazioni che stanno interessando 
il mondo della produzione e dei consu-
mi per le dinamiche scaturite dalla glo-
balizzazione dell’economia. 
Rispetto però alle novità della lotta ai 
cambiamenti climatici, che necessita 
di una trasformazione notevole dell’ap-
parato energetico-industriale, è ancora 
prevalente un atteggiamento di difesa 
dell’esistente e ,quando va bene, una ca-
pacità di adattamento , adeguamento al 
nuovo che avanza.
Questo progetto vuole individuare i 
motivi , le ragioni per le quali le orga-
nizzazioni sindacali  dovrebbero essere 
i promotori dell’innovazione e del cam-
biamento “ verde” dell’economia e della 
società, perché il protezionismo dell’e-
sistente finirebbe per avere lo stesso si-
gnificato che a fine settecento aveva la 
lotta alle macchine con il fenomeno del 
luddismo.
L’“inverdimento” dell’economia, del-
la società. Perché dovrebbe coinvol-
gere attivamente il sindacato?
La missione dei sindacati rimane essen-
zialmente quella storica e tradizionale di 
tutela e miglioramento delle condizioni 
dei lavoratori nelle prestazioni della loro 
attività. Ma oggi , più di ieri , è decisiva 
anche la crescita di disponibilità di LA-
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VORO   e la Green economy e la green 
society  sono decisamente a maggiore 
contenuto di lavoro sia nella dimen-
sione qualitativa che nella dimensione 
quantitativa.
Il “greening” dell’economia, delle pro-
duzioni, dei consumi, dell’organizzazio-
ne della vita sociale e civile comporta 
innanzitutto il superamento dello scari-
co delle esternalità ambientali , cioè dei 
costi dei danni ambientali al di là delle 
attività economiche.
Una caratteristica dei sistemi produtti-
vi dei secoli scorsi fino a pochi anni fa 
era il disinteresse e la mancata respon-
sabilizzazione dei produttori rispetto ai 
danni ambientali provocati dagli impat-
ti ambientali delle loro attività.
All’inizio della società industriale , que-
sto avveniva addirittura anche rispetto 
ai danni e ai costi sociali dell’industria-
lesimo nascente . (F.  Engels : “La condi-
zione operaria in Inghilterra”. 1845 )
Lo sfruttamento del lavoro minorile e 
femminile, le vittime sul lavoro e i danni 
alla salute dei lavoratori, il mantenimen-
to dei lavoratori nei periodi di inattività 
o di uscita dall’età lavorativa erano costi 
scaricati sulla collettività.
Le lotte operaie ,la nascita delle orga-
nizzazioni sindacali e la lotta politica 
democratica hanno significato l’affer-
mazione dei diritti della tutela del la-
voro e la nascita del welfare sociale che 
ha fatto dell’Europa un’area privilegiata 
della qualità della vita e del lavoro . So-
stanzialmente oltre ad una redistribu-
zione sociale  della ricchezza,  i costi 
sociali della produzione sono stati in-
ternalizzati in gran parte nei costi della 
produzione e quindi in parte sottratti 
alla semplice remunerazione dei capi-
tali. 
Per l’ambiente invece, fino a pochi de-
cenni fa, c’è stato uno scaricare totale e 
diretto sulla collettività e sulle genera-
zioni future i costi dei danni provocati 
con le emissioni inquinanti  solide, flu-
ide e gassose nei terreni , nei corsi d’ac-
qua , in atmosfera e nella stratosfera.
Il meccanismo dell’effetto serra , dovuto 
prevalentemente alla combustione dei 
combustibili fossili, e che genera a sua 
volta l’accelerazione dei cambiamenti 
climatici, è uno di queste ESTERNA-
LITA’ ambientali. “Si parla di esternalità 
quando le azioni di qualcuno possono 
direttamente danneggiare gli altri, come 
quando si scaricano sostanze tossiche 
in un fiume o si costruiscono edifici che 
sono un pugno nell’occhio o si fuma 
in ristorante…Quando emettiamo gas 
serra danneggiamo le prospettive degli 
altri e non siamo tenuti ad accollarcene 
i costi, in assenza di adeguate politiche 
correttive” ( N. Stern “ A blueprint for 
a safer planet. How to manage climate 
change and create a new era of progress 
and prosperità”. 2006 ) 
I rischi e i costi certi e molto elevati  del-
la riparazione dei danni ambientali pro-
vocati dai cambiamenti climatici sono e 
saranno a carico della collettività, con 
un attentato alla stessa qualità e sicu-
rezza della vita , basti considerare i fe-
nomeni metereologici estremi crescenti 
e più frequenti e imprevedibili. 
L’internalizzazione dei costi ambientali 
significa capovolgere la logica dell’  “usa 
e getta” che possiamo considerare l’e-
spressione emblematica dell’industria-
lismo finalizzato al consumismo con la 
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massima dissipazione delle risorse na-
turali e minerarie.
E’ abbastanza intuitivo che una forma 
di sviluppo basato sull’”usa e getta” sia 
molto più inquinante e favorisca meno 
la produzione di posti di lavoro , rispet-
to a forme che assicurano un uso razio-
nale delle risorse, la manutenzione dei 
prodotti  e il recupero e il riciclo dei 
materiali quando termina la loro prima 
destinazione d’utilizzo.
L’”economia della Circolarità” comporta 
maggiore “intelligenza”,  maggiore ricer-
ca , maggiori contributi di progettazio-
ne, maggiore integrazione di compe-
tenze quindi sostanzialmente un lavoro 
più ricco e complesso. Ma nello stesso 
tempo  le fasi di manutenzione , di recu-
pero , riciclo e riutilizzo necessitano di 
attività lavorative apparentemente più 
semplici , ma che possono  comportare 
anche applicazioni logistiche e organiz-
zative, che oltre a sviluppare “software” 
di qualità necessitano di logiche  parte-
cipative e coinvolgenti di maggiore con-
divisione sociale. 
Quindi , al di là degli aspetti di natura 
prettamente ambientali, si rende ne-
cessaria una svolta nell’approccio allo 
sviluppo socio-economico per fron-
teggiare criticità che vanno ben oltre le 
questioni di impatto, affrontando anche 
l’esigenza di garantire altri diritti ina-
lienabili, come il lavoro, così come au-
spicato da una più ampia e corretta ac-
cezione del concetto stesso di sviluppo 
sostenibile.  E ciò soprattutto in questi 
tempi di crisi economica, caratterizzati 
da alti tassi di disoccupazione, elevati 
prezzi dell’energia, scarse materie prime 
e dipendenza dalle importazioni.
Proprio su questi presupposti, il parla-
mento europeo ha messo in primo pia-
no l’esigenza di garantire la coesione so-
ciale, ritenendo a tal fine fondamentale 
creare le condizioni per uno sviluppo 
che coniughi  l’occupazione e la crescita 
economica con la tutela dell’ambiente, 
ovvero che faccia perno su quest’ultima 
finalità come volano di sviluppo.
Un fattore chiave per perseguire tali 
finalità è promuovere uno sviluppo 
tecnologico che combini la protezione 
dell’ambiente con la crescita, la compe-
titività e la creazione di posti di lavoro. 
In altri termini va incoraggiata la cosid-
detta ecoinnovazione, ovvero una forma 
di innovazione rispettosa dell’ambiente, 
nel senso che assicuri la riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra, o più in 
generale che consentano di utilizzare ri-
sorse come l’acqua e le materie prime in 
modo più efficiente, di aumentare l’im-
piego di materiali riciclati e produrre 
prodotti di qualità con minore impatto 
ambientale, solo per citare alcuni esem-
pi, nonché di sviluppare servizi e pro-
cessi produttivi più ecologici. 
Queste nuove forme di tecnologie, 
da una parte garantiscono un sempre 
maggiore disaccoppiamento (la misura 
del disaccoppiamento è anche una mi-
sura di sostenibilità dello sviluppo) tra 
produzione di beni e servizi e pressioni 
sull’ambiente, dall’altro favoriscono mi-
gliori opportunità di occupazione sia sul 
versante dello sviluppo del know-how, 
sia su quello della manodopera, grazie 
all’incremento notevole delle attività di 
recupero, riciclaggio e manutenzione 
favorito dalla ecoinnovazione.
I concetti sopra espressi, e in particola-
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re quelli relativi all’esigenza di favorire 
recupero e manutenzione di prodotti, 
erano già stati enunciati nel libro bianco 
“Crescita, competitività, occupazione” ( 
dicembre 1993)  di Jacques Delors, non 
a caso pubblicato dopo la Conferenza di 
Rio (1992) in cui si introduceva il con-
cetto del “doppio dividendo”. 
La nuova politica di crescita dell’occu-
pazione e tutela dell’ambiente anche 
attraverso la tassazione del consumo 
dei beni ambientali in sostituzione delle 
tasse sul lavoro ,dovrebbe essere in gra-
do di  realizzare contestualmente sia  la 
tutela delle risorse naturali  che la cre-
scita dell’occupazione. 
Sostanzialmente questo processo dina-
mico di riduzione delle ESTERNALI-
TA’ ambientali nelle attività economi-
che dovrebbe determinare di per sé un 
maggiore contenuto di “lavoro”, come  la 
riduzione delle ESTERNALITA’ sociali 
della prima fase dello sviluppo indu-
striale ha significato maggiore e miglio-
re  occupazione con i servizi promossi 
dal Welfare state.
La globalizzazione della responsabi-
lità ambientale e sociale 
Negli ultimi decenni nessuna problema-
tica ha contribuito alla crescita di una 
coscienza collettiva planetaria  come 
quella dei rischi ambientali e climatici , 
tanto da determinare la ricerca di stru-
menti  economici e finanziari esigibili 
legalmente sul piano internazionale. 
Tutti gli Stati ne condividono la necessi-
tà e il dibattito e la ricerca di questi stru-
menti è tutt’ora in corso d’opera. 
In  Europa, il  Protocollo di Kyoto ( Di-
cembre 1997) ha responsabilizzato gli 
Stati Membri in maniera diretta rispetto 
al contenimento delle emissioni dei gas 
climalteranti.
L’Unione Europea a sua volta ha respon-
sabilizzato le imprese e con il meccani-
smo delle quote preassegnate alle indu-
strie energivore e a maggiore emissione 
di CO2 , quindi di contribuzione al ri-
scaldamento globale , le ha costrette a 
pagare i diritti di emissione , cioè a non 
poter considerare gratuito l’aumento 
dei rischi ambientali per la collettività.
Il principio  “ chi inquina , paga”  re-
sponsabilizza e coinvolge i produttori 
per portarli verso il greening della at-
tività , vale a dire una forte e crescente 
“ambientalizzazione” della loro attività, 
cioè al rispetto e alla tutela dell’ambien-
te come bene comune e bene sociale 
per eccellenza.
La nascente responsabilità sociale delle 
imprese si radica essenzialmente sul ri-
spetto delle norme ambientali che sono 
vincolanti e legalmente esigibili anche 
su scala internazionale per quanto ri-
guarda gli stati europei  e si allargano 
agli aspetti sociali dei diritti fondamen-
tali del lavoro. 
Oggi le norme tendono ad essere dina-
miche e direzionate verso il migliora-
mento ambientale continuo , verso l’ef-
ficientamento dei processi , dei prodotti 
e dei sistemi.
La Road mappa non fissa solo gli obiet-
tivi finali al 2050 ma individua le tappe 
intermedie al 2020, al 2030 e al 2040 per 
quanto riguarda la riduzione delle emis-
sioni di CO2 , ma anche parallelamente 
la crescita delle rinnovabili e dell’effi-
cienza energetica.
Lo studio che accompagna la proposta 
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della Commissione europea sull’Eco-
nomia low carbon al 2050 dimostra che 
anche l’occupazione realizza un saldo 
occupazionale positivo di sostanziale 
incremento.
Il dato positivo degli effetti occupazio-
nali della strategia Low Carbon viene 
confermato e  rafforzato dall’ultima 
comunicazione della Commissione Eu-
ropea  del Luglio di quest’anno ( COM 
446/2014 del 2.7.2014 – Iniziativa per 
Favorire l’occupazione verde: Sfruttare 
le potenzialità dell’economia verde di 
creare posti di lavoro.)
Considerazioni conclusive
Le tutele ambientali fanno parte degli 
obblighi prioritari delle classi dirigenti 
politiche verso i propri concittadini e 
queste tutele devono essere necessa-
riamente localizzate nei territori ma in 
buona parte devono essere garantiti an-
che da una buona governance globale.
Queste governace locali e globali devo-
no essere partecipate e condivise dagli 
attori economici e sociali e per alcuni 
aspetti sono gli attori economici e so-
ciali che hanno l’obbligo di indicare  e 
praticare le nuove piste del futuro.
L’emergenza ambientale che interessa 
l’intero pianeta può e deve essere l’oc-
casione di un miglioramento decisivo 
anche della qualità del lavoro e della 
qualità dell’attività economica.
L’Unione europea ha una missione in 
più rispetto alle altre aree geopoliti-
che del globo : unire alla salvaguardia 
dell’ambiente, la salvaguardia della qua-
lità del lavoro e della qualità della vita 
economica e sociale.
Attraverso la lotta alle esternalità am-
bientali dell’agire economico , in par-
ticolare le emissioni climalteranti, 
attraverso il greening dell’economia, 
possiamo realizzare le condizioni di una 
convivenza planetaria in cui la produ-
zione ecoefficiente di beni e servizi può 
contribuire a realizzare una competiti-
vità meno pericolosa rendendo meno 
necessaria la lotta per l’accaparramento 
delle risorse.
In questo scenario le relazioni indu-
striali possono dare un notevole contri-
buto , in quanto la vera scommessa non 
è favorire il green business, ma cogliere 
la necessità e l’urgenza  della tutela am-
bientale per migliorare  e rafforzare le 
ragioni dell’universalità dei diritti al be-
nessere personale e collettivo.
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IL TERRORISMO VISTO DA CASA MIA
Roberto Scotti
Formatore
 
1 Daisaku Ikeda è un leader religioso, guida del movimento Buddista internazionale che si richiama 
all’insegnamento di Nichiren Daishonin. Presidente dell’Associazione laica Buddista Soka Gakkai 
Internazionale (SGI) che conta membri in più di 190 paesi al mondo. È fondatore dell’Istituto di 
Filosofia orientale e dell’ Università Soka. Nel 1983 è stato insignito del Premio delle Nazioni Unite 
per la Pace
2 “Una religione mondiale” a cura di Marina Marrazzi. Buddismo e Società n.162/2014 p. 17
3 D. Ikeda “La Saggezza del Sutra del Loto” Vol. 1 – Esperia Edizioni Milano 1999. p.7 
“Non sono le persone che 
esistono per il bene della religione, è 
la religione che esiste per il bene del-
le persone. Lo scopo della religione è 
metterle in grado di diventare felici”. 
Sono parole del presidente Ikeda1, in 
un discorso del 1991 (30 novembre). 
A chi non è buddista può sembra-
re strano sentir parlare di religione 
come di un qualcosa che esiste perché 
possiede una sua specifica funzione e 
non come di una realtà che trascende 
e precede l’essere umano. E infatti il 
Buddismo, tra le grandi religioni mon-
diali, è l’unica “non rivelata” da un Dio 
ma nata – per sua precisa ammissione 
– dall’anelito di un essere umano a tro-
vare risposte sull’esistenza. 
Basterebbe questa riflessione, incipit 
di un articolo di Marina Marrazzi2, per 
affermare e condividere l’assurdità di 
quanto sta accadendo nel mondo in 
tema di religioni o nel loro nome.  
Tramutare una religione in azioni ter-
roristiche è il massimo dello stravol-
gimento di un concetto come quello 
espresso da Ikeda. Un’antitesi danna-
tamente tragica. E ancora più chiara-
mente: «La religione può diventare una 
forza demoniaca. Dipende solo dall’u-
so che se ne fa. Essa dovrebbe unirci 
ma, (…) alcuni possono strumenta-
lizzarla fino a creare scissioni sempre 
più profonde fra gli esseri umani. Non 
potrebbe accadere nulla di peggio. La 
religione deve esistere per il bene delle 
gente, non a spese della gente. »3  
Di fronte però a problemi complessi, 
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ce lo diciamo spesso, non possiamo e 
non dobbiamo limitarci a pensare di 
trovare risposte semplici. Non basta 
dire da che parte stia il bene e da che 
parte il male perché le cose tornino al 
loro posto, servono invece attenzione, 
riflessione ed esercizio di un saldo pen-
siero critico. Oltretutto la questione del 
terrorismo religioso, non è solo una 
questione estremamente delicata è an-
che una questione estremamente pe-
ricolosa: per le conseguenze a cui può 
portare e per il clima che sta creando 
attorno al mondo dell’ Islam stesso e 
alla globalizzazione religiosa ormai in 
atto e non più bloccabile  (per fortuna) 
determinandone la natura e la qualità 
negli anni a venire. 
Dunque non possiamo accontentarci 
di poche battute, di qualche citazione, 
o di dare per scontato quanto ci sta ac-
cadendo attorno. Anche perché quan-
do si apre il tema religione non ci si 
limita a sfiorare qualche discorso gene-
rico, è un ambito della vita questo che 
tocca corde assolutamente profonde 
dell’animo umano e qualsiasi tentati-
vo di discorso o di spiegazione, rischia 
sempre di essere troppo superficiale, 
troppo fondamentalista o di tramutarsi 
in presa di posizione di uno schiera-
mento a prescindere. Credo che nulla 
sia così profondo, così intenso e così 
privato quanto lo sia la religione che 
abbracciamo. 
Quindi, nel tentativo, non tanto di dare 
risposte, ma di offrire un personale 
punto di vista e di azione, proviamo 
qui a raccontare come possono essere 
considerati alcuni fatti che stanno at-
traversando in modo violento la nostra 
storia. 
Una prima questione a cui sarebbe 
interessante porre attenzione è que-
sta: siamo davvero finiti nel mezzo di 
una guerra di religioni, oppure tutto 
quanto sta accadendo e sta minaccian-
do il mondo è solo una guerra come 
(purtroppo) molte altre ne abbiamo 
conosciute e probabilmente ne cono-
sceremo e che si ammanta di missione 
religiosa come alibi? Una tragica e cru-
delissima farsa che usa la religione per 
ottenere altri scopi e altre condizioni? 
Probabilmente la risposta più onesta è 
questa: in parte si, siamo finiti nel mez-
zo di una guerra di religioni di portata 
mondiale, ma anche no. Dipende. E so-
prattutto dipende da ciò che intendia-
mo affermare quando usiamo il termi-
ne religione. 
Se consideriamo come punto di par-
tenza le riflessioni che Daisaku Ikeda ci 
offre ci troviamo di fronte ad una visio-
ne e ad un punto di vista, del concet-
to di religione, che non è sicuramente 
facile da accettare. Per gli occidentali 
l’idea che la religione sia “funzionale”, 
piuttosto che “data”, è una sorta di ere-
sia o di sfregio alla sua sacralità. Dun-
que, se nessuna religione può essere 
una funzione, ma deve essere un dog-
ma, lo scontro in atto è assolutamen-
te uno scontro tra religioni. Sui dogmi 
non si media, non è possibile. 
Se invece la religione è anche qualco-
sa di più profondo, allora, in questa 
situazione specifica, essa viene usata e 
violentata per altri scopi e altri motivi. 
Una “vera” religione, potremmo dirci, 
non è quella che determina e impone 
dogmi, imponendo ad altri di subirli; è 
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invece una religione che offre alle per-
sone stimoli per esprimere se stesse in 
tutta la propria dimensione positiva. 
Ma allora come è possibile che si uti-
lizzi una religione storica e profonda 
quale è la religione islamica, per disse-
minare morte e terrore ? 
Forse il tema più “banale” per com-
prendere e approcciare questo feno-
meno è proprio il tema della Vita e 
della Morte e di tutte le questione che 
ad esso si intrecciano: perché viviamo? 
Cos’è la morte? Cosa ci accade dopo 
che saremo morti? C’è davvero un al-
dilà? Ecc…
Il mondo del terrorismo fondamentali-
sta dunque, come ogni religione (come 
alcune Sette religiose) ha elaborato le 
proprie risposte in merito a questioni 
di questa natura e poiché una delle ri-
sposte che mi sembra di intravedervi è 
che, per questi gruppi, la morte, in de-
terminate condizioni, è una gioia, un 
premio, diviene conseguente e “com-
prensibile”, che morire sia un’esperien-
za positiva e non affatto una perdita. 
Se addirittura poi, per i loro nemici, gli 
infedeli, altri sono i modi di assumere 
il rapporto con la morte, e dunque per 
essi significa piombare in momenti di 
sofferenza e di angoscia, ecco che la 
forza di questo terrorismo sta nel mo-
rire da martiri facendo morire coloro 
che, dalla medesima condizione, trar-
ranno solo dolore e tragicità. 
Oltre però, non credo sia corretto 
spingersi. 
Non sono teologo, non sono nemme-
no uno stratega militare o un politico 
di un qualsiasi livello. Sono un sempli-
ce cittadino e da questo punto di vista 
vorrei continuare a riflettere sugli ac-
cadimenti. 
D’altra parte sono moltissimi gli arti-
coli e i libri che provano a spiegare e 
comprendere il fenomeno del terrori-
smo fondamentalista da diversi e com-
petenti punti di vista: quello militare, 
quello dell’azione politica e geopoliti-
ca, quello sociologico, quello econo-
mico, quello dell’approfondimento 
religioso, e, non ultimo, della teologia 
islamica. Mi sembra invece che ciò che 
manchi sia una riflessione che possa 
accompagnare il normale cittadino, 
credente o meno, a trovare una pro-
pria collocazione personale.  Non so 
altrove, ma oggi, qui in Italia, sento che 
manca l’attenzione a dare alcuni spunti 
utili a leggere quanto sta accadendo e 
a reagire da persona piuttosto che con 
un approccio strutturale: quello degli 
eserciti, quello degli stati, quello delle 
leggi o quello delle chiese istituzionali. 
Dimensioni vere, a volte tragicamente 
necessarie, ma sempre lontane e sem-
pre “in mano ad altri”. 
Ovviamente nessuno nega la necessità 
e l’importanza di tutte queste riflessio-
ni e di studi che assumano i diversi ap-
procci, senza i quali saremmo in totale 
sottomissione al terrorismo, ma la sen-
sazione è che tutto questo non sappia, 
o non riesca, comunque a risolvere un 
problema sempre più diffuso e laceran-
te: che come semplici uomini e donne 
ci si sente sempre più impotenti e soli 
di fronte a queste enormità che il mon-
do ci sta mostrando. Anche perché, 
se si vuole contrastare una “religione” 
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2003. p.119 
5 D. Ikeda “La Saggezza del Sutra del Loto” Vol.1 – Esperia Edizioni Milano 1999 p.1
violenta e basata su dogmi e costrizioni 
un primo passo da fare non potrà che 
essere quello di riflettere sulla necessi-
tà di ricercare e coltivare una religione 
che, se vuole essere tale, non può che 
partire dalla considerazione delle sof-
ferenze vissute dalle persone comuni 
nella loro quotidianità e concretezza. 
Approccio questo generalmente poco 
considerato da parte di coloro che vi-
vono e governano le varie strutture ci-
tate. 
Facendoci aiutare dal compianto sto-
rico inglese Arnold Toynbee nella de-
finizione di cosa sia una  religione, la 
sua opinione ci suggerisce che essa è 
<… una conoscenza della vita che per-
metta all’uomo di fronteggiare le diffi-
coltà che caratterizzano la condizione 
umana dando risposte spirituali sod-
disfacenti ai quesiti fondamentali circa 
il mistero dell’universo e il ruolo dell’ 
uomo in esso, e dando anche precetti 
pratici per vivere. >4 . Mentre D. Ikeda 
stesso ci ricorda che < La gente avver-
te un vuoto spirituale  ed è alla ricerca 
di qualcosa che lo colmi, qualcosa che 
possa ridare energia e speranza a un’e-
sistenza divenuta sempre più fragile e 
mortificata. 5> 
Dunque abbiamo bisogno che, in pa-
rallelo alle azioni delle diplomazie, di 
fronte alle strategie di natura militare, 
alle scelte di politica economica, in-
sieme alla ricerca del dialogo interre-
ligioso tra le grandi Chiese e mentre 
le leggi nazionali, europee e interna-
zionali vengano adattate e provino a 
rispondere alle emergenze del terrori-
smo ammantato di religione, noi pic-
coli e semplici cittadini cominciamo a 
domandarci quale sia la nostra parte e 
cosa possiamo fare in alternativa alla 
paura e alla rassegnazione di venire 
travolti da situazioni molto più grandi 
di noi. 
Ovviamente non ci sono ricette pronte. 
Per quanto ci si illuda credo che nes-
sun singolo essere umano sia in grado 
di determinare, da solo e per quanto 
potente, le direzioni della storia mon-
diale. Questo però non significa che 
dobbiamo subire ogni cosa. L’illusione 
di “avere la soluzione” è nel pensare 
che qualcuno o qualcosa possa risol-
vere il problema, mentre i problemi si 
possono trasformare, nel tempo e con 
impegno e tenacia costanti, o vivere in 
condizioni meno angoscianti; dunque 
è in questo senso che provano ad anda-
re le mie ultime brevi riflessioni. 
Credo che un primo passo in questa 
direzione sia rammentarci che siamo 
tutti esseri umani. Forse può sembrare 
utopico, viene da chiedersi se potre-
mo mai pensare che anche un terrori-
sta possa essere considerato un essere 
umano, ma voglio citare  nuovamente 
D. Ikeda che risponde al Dott. Saito : 
< SAITO : Non si potrebbero supera-
re anche le divergenze fra le varie re-
ligioni con un dialogo che parta dalla 
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consapevolezza che siamo tutti esseri 
umani ? 
IKEDA : Si, il nucleo del pensiero paci-
fista del Buddismo risiede nel ricono-
scimento di ciò che accumuna tutti gli 
esseri, la loro umanità. Se una religio-
ne non insegna il rispetto reciproco e 
non riesce a instaurare un dialogo fra 
gli esseri umani, causerà solo miseria al 
genere umano.6 >
Per il buddismo infatti ogni singolo es-
sere vivente (dunque anche gli animali 
e i vegetali; ma  persino gli oggetti) è 
una manifestazione della Legge Misti-
ca: l’energia fondamentale generatrice 
di vita, anche se in certi momenti, ol-
tre a non esserne consapevoli, alcuni la 
oscurano e la negano persino a se stessi. 
Ma negarla ad altri da parte nostra (ai 
terroristi, ai criminali, ai nemici) por-
terà sofferenza di ritorno a noi stessi 
senza risolvere comunque il problema 
nel profondo. È solo quando riusciamo 
a far percepire ad ogni singolo essere 
umano (terrorista o criminale che pos-
sa essere) la sua appartenenza all’ inte-
ra umanità, che anche questa persona, 
per quanto violenta o crudele, accetterà 
di cambiare se stessa. Non sarà invece 
mai possibile isolandolo, negandogli 
tale umanità o portandolo alla morte. 
In secondo luogo dovremmo tutti im-
parare a imparare e ad accettare la di-
versità come ricchezza invece che come 
minaccia. Non sempre infatti, ma an-
cor più oggi in un mondo che stravol-
ge le sue conoscenze nel giro di pochi 
anni, ciò che abbiamo appreso sui ban-
chi di scuola, magari trenta o quaranta 
anni fa, è ancora valido. Forse il mondo 
che va avanti ci può insegnare qualco-
sa di nuovo e le altre religioni, gli altri 
modi di interpretare la vita, la morte, la 
sofferenza, la gioia, ci possono aiutare 
a rigenerare anche la nostra fede o le 
nostre opinioni personali: a riscoprire 
la bellezza del ricercare insieme. 
Invece che rifiutare a priori ciò che non 
viene dalle “nostre tradizioni”, ciò che 
può “minare le nostre identità” (come 
se fossero delle chiavi per entrare in 
qualche luogo e che qualcuno ci può 
rovinare o clonare), potremmo ren-
derci disponibili a cercare cosa c’è “di 
nuovo” che non avevamo ancora visto, 
scambiarci i modi di pensare e vedere 
il nostro e l’altrui mondo, così da arric-
chirsi scambievolmente. 
D’altra parte, come suggerisce D. Ike-
da in uno dei suoi tanti dialoghi, con-
trariamente a quanto accade oggi per 
i rappresentanti delle diverse religio-
ni, se i fondatori storici: Gesù, Budda, 
Zoroastro, Maometto, ecc… potessero 
trovarsi assieme attorno a un tavolo, 
non ci metterebbero poi molto ad ac-
cordarsi sul come aiutare le persone 
del mondo ad uscire dalle proprie sof-
ferenze. 
Nel mondo contemporaneo sta pren-
dendo forma, e sta realizzando risul-
tati, quella che molti chiamano la Di-
plomazia Parallela, l’azione cioè di 
movimenti, comitati, gruppi di protesta 
o di sensibilizzazione, capaci di mobili-
tare le persone comuni attorno ad un 
6 D. Ikeda “La Saggezza del Sutra del Loto” Vol.2 – Esperia Edizioni Milano 1999 p.236
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problema e ad una scelta che il mondo 
delle diplomazie ufficiali  e tradizionali 
(Stato, Istituzioni, Ambasciate, ecc…) 
spesso preferisce far finta di non vede-
re. La diplomazia parallela è una stra-
da che può sempre più porre al centro 
delle grandi scelte l’opinione dei singoli 
cittadini invece che quella degli Stati 
e delle loro caste (purtroppo) troppo 
spesso imbrigliate in pesi e contrappesi 
di potere e di interessi lontani dalla vita 
quotidiana delle persone comuni. 
Forse allora invece che aspettare che 
“qualcuno faccia qualcosa” anche 
ognuno di noi può mettere in giuoco 
questa ulteriore strada. Accettare di 
farsi coinvolgere in iniziative e mo-
menti utili a svelenire il clima di pau-
ra e di diffidenza che sta sempre più 
stringendoci dentro ad una morsa di 
inquietudini e preoccupazione. Parte-
cipare a momenti di dibattito, di ap-
profondimento, di scambio. Fare opi-
nione e coinvolgere anche coloro che 
sembrano apatici e assuefatti a qualsia-
si accadimento. 
< Non siamo semplici pedine,vittime 
delle forze della storia, ne siamo vittime 
del passato. Al contrario, noi possiamo 
dare forma e direzione alla storia. E il 
compito più urgente che abbiamo oggi 
è rinnovare la fiducia nella capacità de-
gli individui di creare il futuro, tanto 
a livello della singola persona, quanto 
della collettività. 7> 
Ovviamente questi non sono approcci 
facili, richiedono tempo e dedizione, 
inoltre non fermano un terrorista che 
sul mio stesso aereo o nel museo in cui 
mi trovo abbia deciso di farsi esplode-
re per cancellarmi, ma possono creare 
un clima diverso dentro le nostre città 
e i nostri quartieri, un modo di pensa-
re, di essere e di stare dentro la nostra 
convivenza e il nostro mondo normale. 
E già questo, oggi, sarebbe una grande 
svolta a beneficio per noi tutti. 
Come ci dice Enzo Bianchi : < Ritro-
vare la propria qualità di cittadini si-
gnifica sentirsi attori di una storia col-
lettiva, capaci di immaginare se stessi 
assieme agli altri, tesi a riscoprire va-
lori comuni e principi etici condivi-
si attraverso i quali edificare la polis, 
rifiutando che sia la forza a prevalere. 
Certo, questo richiede volontà, assun-
zione della responsabilità comunitaria, 
senso dello Stato e capacità di elabora-
re, mantenere e alimentare un quadro 
sociale e istituzionale che garantisca a 
tutti la libertà nella giustizia. Ma è l’u-
nico percorso per uscire dalla barbarie 
e rientrare nella civiltà. 8>
7 D. Ikeda “Pace e solidarietà globale” – Esperia Edizioni Milano 2011 p.28 
8 E. Bianchi “L’altro siamo noi” - Einaudi Torino 2010 
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MATTARELLA E IL RITORNO DELLA 
SINISTRA DEMOCRISTIANA
Filarete
L’elezione di Sergio Mattarella 
alla massima carica politica dello Stato 
come Presidente della Repubblica ha 
da subito suscitato un certo interesse a 
rivisitare il suo background culturale e 
politico. Anche per la sorpresa di imbat-
tersi in ancora apprezzate e nostalgiche 
richieste di vecchie appartenenze della 
prima Repubblica, come in questo caso 
della sinistra democristiana, che, in una 
sorta di cammino carsico, sembra rie-
mergere,  in termini di fiducia e garan-
zia.
La sinistra cristiana, intesa come iden-
tità politica che fa riferimento ad una 
visione della società fondata sull’afflato 
misericordioso e solidaristico del Van-
gelo e sulla cogente richiesta di giustizia 
e difesa dei poveri e degli umili,  come 
fondamento del Regno di Dio in terra, 
ha pervaso tutta la storia del Cristianesi-
mo, esprimendosi spesso anche in grup-
pi  profetici e ribelli schiacciati dal po-
tere politico e spesso condannati, come 
gruppi eretici  anche dal potere religio-
so di una Chiesa, fattasi nel frattempo 
struttura gerarchica autocratica, invi-
schiata nel temporale, in tutto omologa 
e concorrente  al potrere laico e civile.
E tuttavia la forza eversiva del Vangelo 
ha suscitato  lungo i secoli molte rivolte 
cristiane che partivano dal sentirimento 
genuino della base  del popolo cristia-
no. Per tutte ricordiamo il cristianesimo 
delirante e  rivoluzionario di Thomas 
Muntzer (1489-1525)  sfociato nella 
sanguinosa guerra dei contadini (!525), 
osteggiata dallo stesso Lutero, passato 
dopo sei anni dalla parte della ribellione 
all’autorità papale di Roma a quella della 
repressione dei Principi Tedeschi, con 
una deriva temporalistica non diversa 
da  quella della romana dalui contestata. 
Ma dopo le dottrine socialiste succes-
sive alle rivoluzioni democratiche e 
sociali dell’età moderna,  si sono parti-
colarmente inalveate nel solco della ela-
borazione teorica le suggestioni evidenti 
fra la visione evangelica ed il solidarismo 
sociale, anche di  stampo socialista,  tan-
to che si è potuto parlare esplicitamente, 
ad esempio in Claude-Herny de Sant-Si-
mon (1760-1825) di ‘Nuovo Cristianesi-
mo’(1825), da cui derivare un socialismo 
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cristiano, che Marx chiamerà utopistico, 
a fondamento di una ‘morale sociale’ 
fondata sulla fratellanza umana, per ten-
dere al “miglioramento  della condizione 
morale e fisica della classe più povera”, 
che è anche la  più numerosa, e  libera-
re l’uomo operaio dall’oppressione dello 
sfruttamento.  Perfino dalla sponda ec-
clesiastica pervenivano sollecitazioni in 
tal senso con l’opera colta e battagliera 
dell’abate Félicité de Lamennais (1782-
1854),  in favore di una nuova Chiesa, 
che uscisse dalla prigione del potere 
temporale e si ponesse a fianco delle 
masse popolari, auspicando un cristia-
nesimo senza gerarchie,  che costituisse 
il culmine di tutti i concetti morali e spi-
rituali dell’umanità, capace di riunire le 
masse popolari e condurle al loro riscat-
to. Ovviamente fu  scomunicato come 
eretico dal Papa e  condannato  ad un 
anno di carcere da Luigi Filippo.
Ma intanto, la sollecitazione della rifles-
sione teorica in senso socialista, perve-
nuto in  Karl Marx al suo massimo vigo-
re,  costringeva anche il mondo cattolico 
europeo ad  aggiungere alla testimo-
nianza concreta di carità cristiana messa 
in opera da tantissime istituzioni e opere 
pie, anche una ricerca ed elaborazione 
dottrinaria e teorica,  che alimentasse 
argomentate proposte politiche,  capaci 
di  organizzare una straordinaria  re-
versione evangelica,  tesa ad includere 
e convertire il socialismo ateo o laico in 
grande ascesa, segno messianico per le 
masse popolari. 
In Germania fu il Vescovo di Magonza, 
Wilhelm Emmanuel von Ketteler (1811-
1877), deputato al Parlamento di Fran-
coforte nel 1848, ad alzare la voce perché 
la Chiesa  aiutasse le classi operaie ad 
organizzarsi e proteggersi da ogni sfrut-
tamento, e prendesse posizione pubbli-
camente a difesa della povertà del ceto 
proletario, considerando la questione 
sociale come una urgente questione mo-
rale per la stessa la politica dello Stato.
Ma contro l’idea di un ‘socialismo cri-
stiano’ vi furono reiterate condanne 
pontificie, codificate poi nel ‘Sillabo’ di 
Pio IX  del 1864, che affermava: “Socia-
lismo, Comunismo, Società Segrete, So-
cietà libere, Società clerico-liberali,  co-
tali  pestilenze spesso e con gravissime 
espressioni  sono riprovate in precedenti 
documenti”.  E doveva passare oltre un 
quarto di secolo prima che la Chiesa di 
Roma assumesse un atteggiamento di 
attenzione ed apertura verso la proble-
matica sociale ed economica del lavoro 
con la ‘Rerum Novarum’ di Leone XIII 
del 1891.
Da noi la vicenda dell’Unità d’Italia e 
la breccia di Porta Pia del 20 settembre 
1870,  con la conseguente scomunica 
ai Savoia e il non ‘expedit’, che sarebbe 
durato quasi cinquant’anni, per i Catto-
lici a partecipare come eletti ed elettori 
alla vita politica e democratica, resero 
più difficile l’elaborazione di program-
mi politici orientati verso una sinistra 
cristiana militante, incombendo invece 
l’emergenza della difesa del potere tem-
porale e della libertà d’azione del Papa. 
I Cattolici si riversarono sulle attività 
del sociale  con l’Opera dei Congressi 
e con le Leghe Bianche, soprattutto al 
Nord d’Italia, che ebbero in  Giuseppe 
Toniolo (1845-1918), professore all’u-
niversità di Pisa, la maggiore figura di 
orientamento culturale e politico. Egli 
si  espresse  nell’Unione Cattolica per 
gli Studi Sociali (1894) e promuoveva 
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una concezione cristiana della politica 
ponendosi evangelicamente dalla parte 
degli ultimi, come nella definizione della 
democrazia: “Quell’ordinamento civile 
nel quale tutte le forze sociali, giuridiche 
ed economiche, nella pienezza del loro 
sviluppo gerarchico, cooperano propor-
zionalmente al bene comune, rifluendo 
nell’ultimo risultato a prevalente vantag-
gio delle classi inferiori”. Ed ugualmente 
nell’ordine internazionale egli propone-
va “il rispetto della libertà ed uguaglian-
za di tutte le nazionalità, con speciali 
garanzie a favore degli organismi politici 
più deboli”.  Queste posizioni, in armo-
nia con l’enciclica di Leone XIII ‘Rerum 
Novarum’, che portava come sottotitolo 
“Sulla copndizione degli operai”,  diedero 
impulso ad atteggiamenti più propositi-
vi e costruttivi. Al Nord d’Italia l’Opera 
dei Congressi e dei Comitati Cattolici, 
già dal 1874,  riuscì ad organizzare la 
vasta rete di garanzie socio-economcihe 
che suscitava il sospetto e l’invidia della 
politica laicista.  E non si trovò dimeglio 
che  ordinarne la quasi generale chiusu-
ra, dopo che  dal sei al nove maggio 1898 
a Milano la gente era scesa in piazza per 
reclamare il pane e ne ebbe le cannonate 
dell’esercito nazionale del Generale Fio-
renzo Bava Beccaris, che fereco oltre un 
centinaio di morti e più di 400 feriti. Ed 
il generale, per premio, fu subito nomi-
nato senatore da Umberto I. 
Nell’ambito dell’Opera dei Congressi 
emergeva, intanto, la veemente figura 
di don Romolo Murri, ideatore di una 
‘Democrazia Cristiana’, che valutava più 
connaturale l’alleanza dei cattolici con i 
socialisti e non con i liberali, suscitando 
intorno a quest’argomento infiammate 
discussioni, che offrirono l’opportunità 
a Pio X di sciogliere l’Opera nel 1904 e 
dare sostegno alla nascente e più docile 
Azione Cattolica. Intanto  si consentiva 
il graduale ingresso dei cattolici in po-
litica con il Patto Gentiloni  (1913) tra 
cattolici e liberali giolittiani, mentre il 
nuovo Pontefice, Benedetto XV (1914-
1922), anche dopo il bagno di sangue 
della prima guerra mondiale, consentiva 
(1919) a don Luigi Sturzo la fondazione 
del Partito Popolare Italiano, cancellato 
poi dalla dittatura fascista di Mussolini.
Nei decenni dei totalitarismi, tra prima 
e seconda guerra mondiale (comuni-
smo, fascismo, nazismo),  con i cattolici 
perseguitati o assoggettati, finalmente si 
sviluppò una profonda ed organica ri-
flessione su una autonoma piattaforma 
politica e sociale  riconoscibile e deri-
vabile dal  cristianesimo. Ciò avvenne 
soprattutto per il contributo teorico di 
due autori francesi, Jacques Maritain 
(1882-1973) e Emanuel Mounier (1905-
1950) (1), da cui trassero alimento anche 
i giovani cattolici  italiani, riuniti nella 
FUCI, Federazione Universitaria Catto-
lici Italiani, che ha avuto tra gli assistenti 
ecclesiastici anche  mons.Giovanni Bat-
tista Montini (1897-1978), futuro papa 
Paolo VI, che avrebbe assegnato a Ma-
ritain il ruolo di consigliere del Concilio 
Vaticano II. 
I cattolici, e lo stesso Magistero, nel 
passato si erano piuttosto attestati sul-
la difensiva nei riguardi delle dottrine e 
pratiche politiche laicali,  senza elabo-
rare una proposta o un sistema orga-
nico di una propria specificità politica. 
Criticavano il liberalismo per l’eccessivo 
valore attribuito all’individuo rispetto 
alla comunità; rispetto al socialismo e al 
comunismo criticavano, invece, il col-
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lettivismo che cancellava il pluralismo 
e l’autonomia  dei singoli e dei grup-
pi;  rispetto allo statalismo criticavano 
il peso dell’autorità che schiacciava le 
libertà, mentre manifestavano sospet-
to per la democrazia che sottoponeva 
l’autorità alla decisione del consenso 
popolare.   Maritain e Mounier  posero 
le basi teoriche di una politica cristiana 
di equilibrio ed insieme di sintesi. Ma-
ritain, dando compimento moderno alle 
dottrine di S.Tommaso d’Aquino,  cen-
trava la sua riflessione sul concetto di 
‘persona’, considerata qualcosa che è più 
dell’individuo, perché  intesa non come 
esclusivo risultato  delle componenti 
biocaratteriali,  ma soprattutto come ri-
sultato della complessa rete delle intera-
zioni sociali in cui viene coinvolta. Sono 
queste che gli offrono le basi culturali, 
e perfino le strutture concettuali, indi-
spensabili  per un progetto di vita,  capa-
ce di superare  gli stessi stimoli ricevuti, 
utilizzando l’intrinseca creatività della 
libertà,  che riesce a  strutturarli in sinte-
si originali  che danno vita a conseguenti 
ed autonomi progetti personali. In que-
sta concezione la persona fonda dunque 
la sua base sulla dimensione orizzontale, 
e cioè sull’insediamento relazionale nel-
la sua società, ma  sviluppa anche  una 
dimensione verticale,  che è l’attitudine 
alla trascendenza, e cioè alla capacità 
di andare ben oltre le condizioni date 
nelle relazioni con i suoi simili, costitu-
irne ulteriori e dirigersi verso un asso-
luto esistenziale anche religioso. Questa 
complessità dell’uomo è insieme la ra-
gione e il frutto della sua libertà radicata 
nella comunità e diventa la condizione 
fondante del suo essere, che è personale 
e sociale insieme. Ciò a livello politico 
postula  il superamento della scissione 
tra il livello della libertà (che lasciato a se 
stesso porterebbe all’anarchia) e quello 
regolativo della socialità (che portereb-
be all’autoritarismo), avvantaggiandosi 
entrambi, invece, della reciproca inte-
razione,  caratteristica fondante  di uno 
stato democratico moderno. Questa 
visione capovolge  la sterilità artificiale 
dell’individualismo liberale, carente del-
la dimensione sociale, e dà un’accettabile 
funzione alla socialità,  che se è fatta di 
persone non è più la massa omologata 
ed amorfa del collettivismo, sottomessa 
al dirigismo del partito, ma un  orga-
nismo vivo, sollecitato dalle diversità e 
liberi orientamenti delle persone e dei 
gruppi a creare sintesi sempre ulteriori. 
Maritain,soprattutto nei due testi più 
famosi, ‘Umanesimo Integrale’ (1936) 
e ‘La persona e il bene comune’ (1947), 
criticava la modernità nella sua soggia-
cenza alla specializzazione autocentrica 
dei saperi  e delle categorie e contrap-
poneva, all’aut-aut della separatezza e 
dell’esclusione, l’et-et della sintesi e della 
inclusione, anche nel campo  mentale, 
sociale e politico. La fecondità è data 
dalla relazionalità e dalla sintesi, che tro-
vano nella compatibilità  e coerenza di 
sistema lo strumento di esclusione del-
le variabili impazzite dell’estremismo, 
mentre la separatezza delle individualità 
porta al solipsismo sterile nell’autore-
ferenzialità e dell’estremismo. Si com-
prende, quindi,  il rifiuto di una  società 
divisa in classi chiuse in lotta tra loro, 
che spinse poi Emmanuel Mounier  a 
condensare il suo pensiero, articolato tra 
psicologia e  politica, nel titolo della sua 
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opera del 1935 ‘Rivoluzione personali-
stica e comunitaria’, seguita l’anno suc-
cessivo dall’altra più esplicita “Dalla pro-
prietà capitalistica alla proprietà umana”. 
L’idea di ‘comunità’ richiamava il valore 
primario e fondante dei suoi compo-
nenti, per organizzare la vita dei quali si 
dava origine allo Stato, inteso non hege-
lianamente come la condizione etica del 
cittadino, ma più propriamente come lo 
strumento che deve consente a lui di co-
stituirsi  imn autonomia come persona, 
cioè centro propulsivo di relazioni so-
ciali,  per programmare  la propria vita. 
Da queste suggestioni concettuali hanno 
avuto origine le innovazioni significati-
ve,  rispetto alle vecchie teorie ottocen-
tesche,  da parte dei membri più pensan-
ti del ceto politico cattolico  italiano,  che 
si sono espressi nel disegno nuovo di so-
cietà delineato nella nostra Costituzione 
del 1948, che può considerarsi figlia del 
gruppo dei ‘professorini democristiani’, 
come venivano allora chiamati Giusep-
pe Dossetti, Giorgio La Pira,  Giuseppe 
Lazzati, Aldo Moro, Amintore Fanfani 
ed altri,  e della loro capacità di dialogo 
con le altre forze politiche, compresa la 
sinistra marxista.  Essi partivano dal re-
troterra di una solida ed organica elabo-
razione del messaggio cristiano ed erano 
impegnati non solo nel riscatto sociale 
delle classi  povere, ma anche nel  lucido 
disegno di uno Stato che fosse  essen-
ziale e necessario strumento al servizio 
della società, considerata come  convi-
venza di persone capaci e conspevoli del 
diritto di autodeterminarsi,  origine e 
fine di tutta la piramidale struttura sta-
tale in fieri.  
Il Vangelo offriva  del resto suggestioni 
folgoranti  per una nuova e stimolante 
visione politica, anche nel riferimento ai 
sistemi giuridici:  il primato dell’uomo 
sulla legge,  la netta distinzione tra re-
gno di Cesare e regno di Dio,  la consi-
derazione misericordiosa per chi sbaglia 
(l’adultera) e il rispetto per gli ultimi e 
per le categorie discriminate (meretrici 
e pubblicani vi precederanno nel regno 
dei cieli), il rispetto assoluto per i picco-
li,   l’uso solidale dei beni e la condan-
na della ricchezza che ottunde il cuore 
(Ricco Epulone), l’apertura fraterna alle 
persone di fede e nazionalità diversa  (la 
Samaritana e il buon Samaritano), l’a-
more per i nemici,  la resistenza passiva 
al male e l’amore per la pace e il perdo-
no,  la primazia come servizio ( il primo 
fra voi sia il servo di tutti). Si tratta solo 
di alcuni dei pilastri di quel ribaltamento 
delle tradizionali convinzioni concettua-
li  e sociali,  effettuato nella proclamazio-
ne dirompente delle ‘beatitudini’ : beati i 
poveri, i miti, i compassionevoli, i fauto-
ri di pace, chi ha fame e sete di giustizia. 
Vi erano chiare, dunque,   le fondamen-
tali premesse per una politica di ‘sinistra 
cristiana’ che ora, superate le angustie 
storiche della ‘questione romana’ del 
potere temporale del Papa e il bavaglio 
della dittatura fascista,  poteva final-
mente esprimersi compiutamente. La 
destra cristiana si attestava invece sulla 
difesa delle posizioni egemoniche e pri-
vilegiate della Chiesa nella sua  struttu-
ra gerarchica e costantiniana. In essa si 
potrebbe cogliere una certa tendenza 
alla ‘società chiusa’ di cui ha parlato Karl 
Popper (1902-1994), caratterizzata dalla 
terndenza ad imporre le tradizionali leg-
gi alle nuove situazioni, mentre si coglie 
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nella sinistra cristiana l’attitudine verso 
‘una società aperta’,  aperta soprattutto al 
dubbio , all’attenzione  agli altri ed alla 
scommessa evolutiva, anche per la Chie-
sa, nel cammino verso l’utopia, come 
marcia di avvicinamento al regno della 
giustizia e del primato dell’uomo. Di essa 
ha lasciato splendida testimonianza un 
cristiano folle, quanto concreto, come 
Giorgio La Pira.
 I cristiani di sinistra si caratterizzano 
per essere profondamente  religiosi, ri-
gorosamente etici,  ma poco inclini alla 
frequentazioni delle gerarchie religiose 
e vaticane, anzi a volte in dissenso con 
loro,  per rivendicare quell’autonomia 
nell’azione politica che il Concilio Vati-
cano II  doveva poi riconoscere  e rac-
comandare ai laici. De Gasperi e Moro 
ebbero dissensi con le gerarchie,  mentre 
militanti della destra DC, come  Giulio 
Andreotti, erano strettamente collega-
ti con esse, traendone vantaggi di con-
senso elettorale e forza di negoziazione 
politica.
La sinistra democristiana si è articolata 
in diversi movimenti, spesso raccolti in-
torno a studi e riviste: i dossettiani pub-
blicavano ‘Cronache sociali’, Giovanni 
Gronchi, poi presidente della Repubbli-
ca, raccolse il gruppo di Politica Sociale; 
nel 1952 il sindacalismo cattolico della 
CISL, guidato da Giulio Pastore,  diede 
vita a ‘Forze Sociali’, che diventerà ‘Forze 
nuove’ con i giovani Carlo Donat Cat-
tin  e Bruno Storti;  nel 1953 nacque la 
corrente di ‘Base’ fondata da Giovanni 
Marcora; la grande corrente di ‘Inizia-
tiva Democratica’ nel 1954 di Aminto-
re Fanfani vinse il Congresso di Napoli; 
intorno alla rivista ‘Politica’  di Enrico 
Mattei si raccolsero i giovani  Ciriaco De 
Mita, Luigi Granelli, Nicola Pistelli; nel 
1968,  staccatasi dai ‘Dorotei’, nacque la 
corrente dei ‘Morotei’ raccolta intorno 
ad Aldo Moro, che andava sviluppando 
una sofferta riflessione sulla necessità 
per l’Italia di superare in qualche modo 
la ‘conventio ad escludendum’ contro il 
Partito Comunista Italiano, beneficia-
rio di crescente consenso popolare, e 
proponeva la ‘strategia dell’attenzione’, 
come presupposto di fondo dell’agire 
politico in grado di sintonizzarsi con le 
nuove emergenze  della società  nell’e-
voluzione dei tempi. A guidare questa 
DC dialogante fu eletto Segretario nel 
1975 Benigno Zaccagnini, che raccolse 
intorno a sé, nell’area Zac, la sinistra dei 
Morotei, di Base, di Forze Nuove, che 
promossero il ‘compromesso storico’ 
con il PCI nella stagione della ‘solidarietà 
nazionale’.  Ma l’uccisione di  Moro, il 9 
maggio 1978,  portò al disfacimento del 
progetto e ad una involuzione, in cui si 
inserì la forte iniziativa di Bettino Craxi, 
socialista che mal tollerava l’emargina-
zione del suo partito nell’accordo DC-
PCI. La segreteria di De Mita si logorò 
nella guerra a Craxi, mentre incombeva 
il crollo del blocco sovietico, reso visibile 
dalla caduta del Muro di Berlino del no-
vembre 1989. 
All’origine della sinistra democristiana 
si collocò Bernardo Mattarella, padre 
dell’attuale Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella. Egli si era collocato, 
fin dal 1942 con riunioni clandestine 
insieme all’amico Salvatore Aldisio, già 
onorevole del Partito Popolare ostraciz-
zato dal fascismo, a fianco di Alcide De 
Gasperi, che definiva la Democrazia Cri-
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stiana ‘un partito di centro che guarda a 
sinistra’. Bernardo già nel 1945 era stato, 
insieme a Giuseppe Dossetti, Vicesegre-
tario della DC, mentre De Gasperi era 
segretario. Fu più volte sottosegretario e 
ministro con De Gasperi dal 1948 e per 
finire con Moro fino al 1966. Una grave 
ombra fu gettata sul rapporto tra la mafia 
siciliana e Bernardo Mattarella, con l’ac-
cusa mossagli da Pio La Torre, e poi da 
Claudio Martelli, di aver ‘traghettato la 
mafia dal fascismo, dalla monarchia, dal 
separatismo, verso la DC”. Altre accuse 
furono avanzate da Gaspare Pisciotta nel 
processo della strage di Portella della Gi-
nestra, smentite nella deposizione dalla 
stessa madre del bandito Giuliano, e da 
altri testimoni. Ancora altre accuse nel 
1966 provennero dal sociologo Danilo 
Dolci, condannato poi a due anni di re-
clusione per diffamazione. 
Figlio maggiore di Bernardo e fratello di 
Sergio, era Piersanti Mattarella, ucciso il 
6 gennaio 1980 dalla mafia. Di carattere 
vivace ed estroverso, entrato giovanissi-
mo nella Democrazia Cristiana si ispirò 
a Giorgio La Pira e ad Aldo Moro. La sua 
carriera politica si svolse tutta all’interno 
della Regione Siciliana, come Assesso-
re dal 1972 e dal 1978 come Presiden-
te, con una coalizione di centrosinistra 
che aveva l’appoggio esterno del Partito 
Comunista. Insieme con Pio La Torre 
si impegnò nel risanamento del settore 
dei contributi agricoli, appannaggio del-
la Mafia, ed entrambi pagarono questo 
coraggio con la vita. Piersanti cercava 
anche di opporsi alla crescente influen-
za nella Democrazia Cristiana di Vito 
Ciancimino e aveva chiesto a Benigno 
Zaccagnini, segretario Nazionale, di 
commissariare il Partito.  Dal processo a 
Giulio Andreotti è emerso che lo stesso 
Andreotti fu messo al corrente dalla Ma-
fia dell’irritazione contro l’azione di Pier-
santi Mattarella e dell’intenzione di farlo 
fuori. Andreotti ovviamente non condi-
vise, ma non sentì la necessità di allerta-
re la Magistratura o Piersanti Mattarella, 
che fu ucciso davanti alla propria casa e 
toccò al fratello Sergio di soccorrerlo e 
vederlo spirare.
Il trauma di questa tragedia lo convin-
se a prendere il testimone della politica 
familiare. Caratterialmente diverso da 
Piersanti, Sergio era posato e riservato, 
anche se ciò non gli impediva di assu-
mere posizioni esplicite e occupare effi-
cacemente la scena ogni volta che fosse 
necessario.  Egli, come Piersanti, aveva 
frequentato a Roma le scuole dei Fratelli 
Maristi e poi l’Università La Sapienza, 
laureandosi nel 1964 in giurisprudenza 
con il massimo dei voti e la lode. Iniziò 
subito la carriera universitaria a Palermo 
come professore di Diritto costituziona-
le e poi di Diritto parlamentare. Entra-
to in politica si schierò con la sinistra 
democristiana e fu vicino a Ciriaco De 
Mita che lo incitava, in quegli anni terri-
bili dell’uccisione di alcuni giudici ed an-
che di Pio La Torre e del Prefetto Alberto 
Della Chiesa nel 1982, a impegnarsi più 
attivamente in politica. Nel Congres-
so della DC siciliana del febbraio 1983 
Sergio Mattarella impedì a Salvo Lima 
e a Vito Ciancimino di appropriarsi del 
Partito, e nel giugno, eletto col maggior 
suffragio circoscrizionale al Parlamento, 
dovette abbandonare la carriera univer-
sitaria per dedicarsi alla politica. No-
minato da De Mita a commissario della 
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DC siciliana, favorì l’avvento a Palermo 
della giunta comunale di rinnovamento 
del giovane Sindaco Leoluca Orlando 
(21 novembre 1993) con il 75% dei con-
sensi.  A livello nazionale ebbe nel 1987 
la nomina a Ministro per i  rapporti con 
il Parlamento nel Governo Goria e  in 
quello successivo di  De Mita. Fu invece 
Ministro per la Pubblica Istruzione nel 
VI Governo di Giulio Andreotti, costitu-
itosi il 22 luglio 1989. Ma dopo quasi un 
anno abbandonò l’incarico, insieme ad 
altri Ministri della sinistra democristiana 
(Mino Martinazzoli, Carlo Fracanzani, 
Riccardo Misasi) per protesta contro la 
decisione del governo di porre la fiducia 
sulla legge Mammì, che favoriva, contro 
la direttiva della Comunità Europea, il 
dominio televisivo del gruppo Fininvest 
di Silvio Berlusconi.  Secca la motiva-
zione per le dimissioni: “Riteniamo che 
porre la fiducia per violare una diretti-
va comunitaria sia, in linea di principio, 
inammissibile”. Uscito dal governo, fu 
assegnato come Vicesegretario per la si-
nistra alla Segreteria di Arnaldo Forlani, 
che insieme a Giulio Andreotti e Betti-
no Craxi costituì il CAF, che dominò la 
politica di quegli anni, fino alla disso-
luzione partitica sotto i colpi di Mani 
Pulite del febbraio 1992. Alla Segreteria 
DC   salì Mino Martinazzoli, che affidò a 
Mattarella la direzione dell’organo della 
DC ‘il Popolo’. Ma lo stesso Martinazzoli 
doveva dichiarare la morte della DC e la 
fondazione nel 1994 del Partito Popo-
lare, sconfitto da Silvio Berlusconi alle 
elezioni dell’aprile dello stesso anno. Nel 
luglio successivo al Congresso del Parti-
to Popolare Sergio Mattarella si oppose 
sdegnosamente all’opzione, caldeggiata 
da Rocco Buttiglione, di allearsi con il 
Polo delle Libertà di Berlusconi, nuovo 
Presidente del Consiglio, e lasciò la dire-
zione de ‘Il Popolo’. 
Dopo il Referendum del 1993, voluto da 
Mario Segni in favore del sistema mag-
gioritario, il Governo di Giuliano Ama-
to (giugno 1992-aprile 1993) provvide a 
proporre al parlamento una nuova leg-
ge, che avesse un 75% di maggioritario 
ed un 25% di proporzionale. Relatore ed 
anima della riforma fu Sergio Mattarella, 
tanto che il politologo Giovanni Sartori 
con fortunato eponimo la chiamò ‘Mat-
tarellum’. 
Durante il ciclone di Tangentopoli un 
imprenditore siciliano lo accusò di aver 
ricevuto 50 milioni in buoni di benzina 
per la campagna elettorale. Ma l’accusa 
risultò montata ad arte e Mattarella fu 
del tutto scagionato.
Nel travaglio del Partito Popolare e del-
la sua diaspora tra chi, pur della sinistra 
diccì, optava per la destra egli confessò 
di avere “grande nostalgia della strategia 
politica di Aldo Moro” e perciò sostenne 
l’iniziativa di Romano Prodi nella forma-
zione della coalizione dell’Ulivo e dopo 
le elezioni del 1996 fu eletto Capogrup-
po dei Deputati Democratici e Popolari. 
Entrò, poi, come Ministro della Difesa, 
nel Governo di Massimo D’Alema ed 
abolì il servizio di leva generale ed ob-
bligatorio, ma dovette gestire la parte-
cipazione militare dell’Italia in Kossovo, 
sotto l’egida della NATO.  Nel 2001 fu 
rieletto nelle liste della Margherita, ma 
in un collegio elettorale del Trentino-Al-
to Adige. Rieletto nel 2006 collaborò 
alla stesura del documento fondativo 
del Partito Democratico. Nel 2008 non 
si è più candidato, ma il Parlamento il 5 
ottobre 2011 lo ha eletto a giudice della 
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Corte Costituzionale con 572 voti, uno 
più del quorum necessario.   Per otte-
nerlo   l’on. Marianna Madia, puerpera 
di due giorni, fu precettata a partecipare 
alla votazione, ed il suo voto risultò de-
terminante. 
Il nome di Sergio Mattarella era appar-
so tra i candidati alla Presidenza del-
la Repubblica già nel marzo del 2013, 
poi si confluì senza successo su Franco 
Marini e Romano Prodi. Nel gennaio 
di quest’anno, invece, il nome di Sergio 
Mattarella è stato, con grande destrezza 
tattica, tirato fuori da Matteo Renzi alla 
vigilia della quarta votazione del 31 gen-
naio, ottenendo un pieno successo.  Al 
di là dei dissensi dei partiti politici sulla 
procedura, il nome di Mattarella ha tro-
vato un generale consenso ed una viva 
speranza negli italiani.
Per questa ragione viene da chiedersi 
quale sia stato, e sia ancora, lo specifico 
della sinistra democristiana, che le ha 
consentito di meritare, dopo quella di 
Giovanni Gronchi e di Francesco Cossi-
ga, una terza Presidenza della Repubbli-
ca Italiana.  Riteniamo di indicarla nel-
la forte adesione ai fondamentali valori 
evangelici, che sono valori anche di pro-
fonda umanità, e che nella evocazione 
profetica di Pierre Teilhard de Chardin 
(1881-1955), gesuita antropologo e filo-
sofo, pronipote di Voltaire, formeranno, 
anche grazie alla rete universale della 
comunicazione, la koinè  planetaria nel 
‘Cristo cosmico’ di una umanità final-
mente unificata, intorno all’intrinseca 
forza utopica  del messaggio evangelico. 
E ciò nonostante i sussulti di violenza di 
ieri e che ancora oggi ci affliggono, ma 
che forse rappresentano l’antitesi neces-
saria e preparatoria al costituirsi di una 
definitiva consapevolezza.  La sinistra 
cristiana si basa su fondamenti valoriali, 
che lasciano notevole libertà d’iniziativa, 
anche rispetto alla gerarchia religiosa, 
nella commisurazione delle proposte 
progettuali alla peculiarità delle situazio-
ni, con una flessibilità assente nelle ideo-
logie dai binari di un progetto operativo 
già elaborato e reso rigido dagli assiomi 
della ortodossia, spesso più dogmatica di 
una fede religiosa.
I democristiani di sinistra, che sono ca-
ratterialmente orientati alla riflessione, 
alla pacatezza perfino noiosa, preval-
gono nei tempi lunghi per la durevole 
saggezza delle loro posizioni di ricerca 
della sintesi, frutto di rispetto ed ascolto 
anche degli avversari, come aveva am-
monito, in piena turbolenza dei terribi-
li anni tra i 60 e i 70, Aldo Moro con la 
‘teoria dell’attenzione’, una metodologia 
politica che indica,  forse nel modo più 
corretto e fecondo, l’essenza della demo-
crazia.
Nell’elezione di Sergio Mattarella, che 
sembra impersonare, anche  antropo-
logicamente, la migliore tradizione di 
compostezza, pensosità, mitezza del 
cattolico di sinistra, si sono risveglia-
te speranze di lungo periodo: nessuno 
si aspetta gesti immediati e  clamorosi, 
ma tutti percepiscono che v’è un presi-
dio che all’occorrenza,  senza asprezze 
o clamori,  farà valere la ‘moral suasion’, 
in modo tanto più penetrante e persua-
sivo quanto più  essa sarà aliena di ogni 
pur minima prevaricazione o imposi-
zione, neppure di vertice istituzionale, 
ma proverrà da un fondo di consolidata, 
rispettosa, sofferta, eppure  seduttiva, 
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saggezza.   Le sue prime parole, il 31 gen-
naio scorso all’annuncio dell’elezione, ne 
sono un segnale: “Il mio pensiero va so-
prattutto, anzitutto alle difficoltà e alle 
speranze dei nostri concittadini. E’ suf-
ficiente questo. Grazie”.   Dichiarazione 
che indicava, nelle poche parole di stret-
ta sufficienza, la sintesi intera del compi-
to della politica e, nel tono dimesso, per 
contrasto, lo stile alto di essa.
In tal modo proiettando l’ispirazione e 
lo stile della sinistra  demo-cristiana  nel 
cielo di una concezione essenziale ed 
universale della politica tout-court.
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